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ALE OMBRA DI M OHE RE 


A. Agàtousto. 


E alcun Morto novelliere avrà Barra- 


to costiggiù , che in fronte al mio 
Saggio di Commedie Filosòfiche im-. 
primo una Lettera a Voi indirizzata , 
per ventura vi sarà caduto in animo , 
che io pentito di mia vecchia opinione, 
e rientrato in amicizia colle Dedicatorie 
abbia scelto il partito di offerirvene una, 
e fregiarne le mie carte. Ma Voi anda- 
te troppo errato-, se vaneggiate in co- 
testa lusinga . Io sono nella stessa ni- 
micizia colle Dedicatorie , e nella stes- 
sa divisione co’ Mecenati : e riguardo \ 
Voi la mia opinione rinforza d’ assai . 
Voi siete un Monsieur Apposticelo (j) 


(i) Lettre Ciitique sur la Vie de Mr. 
Moliere . 

* * ». 
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la cui gran Signoria s' appoggia sul mo- 
bile pavimento d’ un Teatro: e vi vuol 
ben altro per comperarsi l’ onor d’ una 
Dedicazione . Voi siete un Misantro- 
po (2), che in ogni acqua pesca il ri- 
dicolo . Voi siete un Satiro , che trincia 
a chius’ occhi le toghe , i saj , e le gon- 
ne . E’ fama , che si rammentino anco- 
ra de’ vostri sali i Viceconti , i Com- 
mendatori , e i Marchesi sdegnati : che 
ai Mariti delusi . e agl’ Ipocriti beffati 
sembri ancora d’udire il fischio della 
Vostra sferza (3) : che le Belle affetta- 
te , e le Belle erudite (4) spargano pau- 
rose le loro dilicatezze.per timor d’ aver- 
vi alle spalle : e che i Figliuoli d’ Escu- 
lapio (5) scrivano al bujo le loro ri- 
cette per ispavento d' esser sorpresi da 

Voi 

, v - 

0 (2) Vide de Mr. Moliere. 

(3J Sganarelle , ou le Cocu immaginai- 
re ; L’escole des Maris: le Mari con- 
fondu : L’ escole des Femmes fon 0 
Commedie di M, de Mòliere. 

(4) Les Prepieuses ridicules : Les Fem- 
mes spavantes Commedie del medesimo. 

(5) L’ amour medecin ì Le Malade »m- 
magiuaìre : Le Medecin maigré lui 

. Commedie dello stesso . 



Voi nel misfatto . Mal per me , se la 
follia d’ indirizzarvi una Dedicatoria mi 
avesse sedotto . Così Ombra come Voi 
siete (6^) avreste guazzato Acheronte, e 
e sareste salito qui su per allogarmi nel- 
la ciurma de' Tartufi , degl’ Importuni , 
e degli Storditi (7), e per lasciarmi sul 
dorso uuti i segni della vostra Misanr 
tropia . Non avendo io dunque talento 
di mercantar gli ossequj colla risa , po- 
tete d’ altronde procacciarvi le Dedica- 
torie , se ne avete vaghezza . Quanto 
poi alla mia Lettera , ella non è volta 
ad altro scopo , che a narrarvi , com’ io 
per passar lietamente un nojoso carno- 
vale sendoini tratto a componér Com- 
medie , e ondeggiando sulla scelta del 
soggetto . m’ avvenni nella Storia de’ fa- 
ti , e de’ frutti de’ vostri lavori : e quin- 
di fu , che inchinai a prender diletto 
piuttosto sulle bizzarrie del Mondo pas- 
sato, che det presente, e a dilungai mi 
tanto da Voi, quanto Voi vi dilungate 

A 4 da’ 

w a „ ... . . — rf- ì. t..- V - V* 

— .1* -■ . fc ■ 

L’ Ombre de Moliere Commedia d' 
un Anonimo. 

(7) L'Etourdy, ou les Contretemps : 
Les Fascheiut; Le Tarmile, ou l’ Im- 
posteur Commedie del lodato Moliere. 


care la sterilità, e lo sprezzo delle vo- 
stre fatiche v H pungolo di tante satire, 
-Ja vivezza di tante immagini , la varie- 
tà di tanti scherzi , la sceltezza di tanti 
-attori non mutò un pelo sulla faccia 
del mondo. Voi solcaste nell’ arena .se- 
minaste in mare, e mieteste in aria , 
senon quanto la derisione , 1 infamia , 
il pericolo , e 1’ affanno furon hi vostra 
•raccolta (8): La benevolenza d’ un gran 
Re, i favori d’un gran Ministro, l’ap- 
provazione d’ una gran Corte , gli elog j 
degli Eruditi , gli applausi di un popolo 
immenso , che vi- onoravano qual Ri- 
formatore del Genere umano (9) , non 
poteron coprirvi dai colpi de’ vostri Av- 
versari, che vi dipinsero come il più 

dan- 


(8) Vie de Mr. Moliere: 8t Recueil des 

Lpigrammes , fipitaphes , ou autres 
Pieces faites sur Mr. de Moliere , e 
sur fa mort. 

(9) Adriano Baillet jugemens des Sra- 
vans ; Domenico Bouhours presso E gì* 
dio Menagio observations sur l& Lan - 
gue frangile . Cario Perault ttommes 
illustra t ec« 
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da-nnevole nimico , che il Secolo avesse 
suscitato contra la Chiesa, e gridando 
al laccio, e al fuoco per poco non vi 
gettarono insepolto ai Cani , ed ai Lu- 
pi (io). In somma il Mondo fu dalle 
vostre punture irritato più , che corret- 
to, e recossi a punto d’onore di rima- 
nere lo stesso , e quasi per dispetto sa- 
rebbe divenuto anche peggiore , se aves- 
se potuto; e Voi stesso giungeste a co- 

A s no- 


(io) Il Moliere (dice il lodato Baillet) 
è uno de’ più dannevoli nimici , che 
il secolo, o il mondo abbia suscitato 
contra la Chiesa ed è tanto più da 
temersi , quanto egli ancor dopo la 
sua morte produce lo stesso danno 
nel cuore de’ suoi leggitori,, che pro- 
ducea vivendo in quello de' suoi spet- 
tatori . La morte del Moliere (* scri- 
ve Pietro le Brun nel suo Discour s 
sur le Commedie ) è una tirribil mo- 
rale per tutti i suoi confratelli, e per 
que’ tutti , che non cercan altro che-- 
ridere. Un poco di terra ottenuta coti 
prieghi è tutto ciò, ch’egli ha dalla 
Chiesa : e convenne ben protestare , 
che egli avea dati segni di' pentii 
mento . 


JU • 

noscere , che le vostre correzioni, erano 
riputate maledicenze , il vostro zelo fol- 
lia , e che il mondo non potea cam- 
biarsi senza distruggersi (n) . Per la 
qual cosa fatto cauto dalla vostra isto- 
ria , e meco stesso volgendo quell* anti- 
co afForismo , che vi saran vizj finché 
vi sarann' uomini (12) e che troppo 

stra- 


(11) Io son d’avviso , che il Moliere 
.. abbia voluto alludere alla sterilità del- 
la sua scenica predicazione jn que’ 
versi del suo Misantropo Atto L se. I. 

Non : tout de bqn , quittez touttes 
ces iucartades. 

Le Monde par vos soins ne se chan- 
gexa pas;. 

Et puisrque la fraachise a pour vous 
tant 0’ appas , 

Je vous dirai tout frane , que cette 
maladie . ~ *.;/ 

Par tout, où vous allez donne la 
comedie, 

E que un sì grand courroux contre 
les moeurs du temps 

Vous tourna en ridicule aupres de 
...» bien de gens. * r 
C12) Vitia erunt donec horaines. Tacito 
lib. IV. Histor. T. 


strana è la presunzione d’un Uora da 
teatro colle smanie d’ un Cncur immagi- • • 

» nario , o colle Astu\ie di Scapino riz- 
zarsi a far da Riformatore de costumi del 
tempo, ho per lo mio migliore conchiu- 
so di sollazzarmi coii’ amico mondo de' * 
Filosofi, il quale se non è in istato di 
correggersi, almeno non ha vigore di 
nuocerci. Coloro ch’io trarrò in iscena 
saran discosti da noi un gran tratto di 
via , ed avran chiuse le labbra in moi 
do , che per male che io faccia loro 
non sapianno rispondermi. Potrò scher- 
zare a mio senno col popol muto di 
quest’ ombre scordate , potrò palpare con 
sicurezza il loro calvizio,e svelar cioc- 
ché s’i asconde sotto l’ irte Jor barbe , e 
sotto e tonache rattoppate : e lungi dal 
timore , che queste sorde Larve mi fi- , - 
percuotano ; porto anzi opinione di eru- 
dire con questa scenica novità que mol- 
li Ingegni , che nella Commedia , e nel 
Teatro poser le loro divinità . Io mi 
confermo viepiù in questo pensamento , 
e quasi giungo a farmene plauso, per- 
chè vedo svegliata una nuova guerra si 
atroce , e sì viva contra Voi , contra i \ . 
vostri imitatori , e contra tutta ia greg- 
gia delle Bacchidi , de’ Pendi , de’ Tra- \ 
soni j e de Davi . eh* io spero in poco 
d’ o$a veder desinati tutti * modem* 

A * spet- • 


lì 

spettacoli , e le boriose Dee della Scena 
spinte dalla fame. ad esser lavandaje di 
cenci , e i canori Eroi del Teatro con- 
dotti a volger la zappa, e l'aratro , e 
divenuti così, di snervati e guasti, utili 
membii della Società : Il vostro Avver- 
sario 00 fornito d’arieti , e di cata- 
pulte tratta ormai i vostri difenditori 
con quell alterezza . con cui Io scaglioso 
Rodomonte , e l’ impenetrabile Ferratine 
tratterebbe un pajo di Lilipuziani attilla- 
ti da scherzevoli spadaccini . Egli non 
conosce nè tregua , nè ammenda , nè 
quartiere. Valorosi Ingegni, che parla- 
van di patti, e di riforme ne sofferiro- 
no un duro governo (14). Le masche- 
rate Meropi , e le mentite Sofonisbe 
bandeegiate . i brutti Eunuchi proscritti, 
gli effeminati balli divelli, e i chiassi, 
e le baldraccherie smantellate sono la- 
meta, e saran l’esito della battaglia . 
Poiché dunque ghcerì rovesciato F in- 
fetto Regno de’ Mimi , e de’ Bigherai , 

per 

- 

"(tj) De spc&aculis theatralibus Chri- 
stiano cuique vetitis . 

( 14 ) Lodovico Antonio Muratori Della • 
pubblica Felicità , e Scipione M^ffèi. 
Teatro Italiano*» 


per pascer pure d* alcun innocente comi- 
co diletto il mondo , che non potrà 
giammai dalla Scena divezzarsi intera- 
mente . converrà , non rifot mare , ma 
rimpastare il Teatro , rinvenire inuditi 
argomenti , cercar strane figure , disusa- 
ti costumi , scabrosi nomi , ignote fog- 
ge , inaspettate decorazioni : e quindi 
conveira o di buono, o di mal talento 
rifuggirsi in seno di queste COMMEDIE 
Filosòfiche , le quali solfe corredate 
d’ inusitati fenomeni nella universal pro> 
scrizione della comica licenza potranno 
udirsi senza ribalderia . Avn-este Voi mai 
indovinato j che dovesse finalmente sor- 
gere un tempo , nel quale in. vece delle 
dolci follie d' un languido Amante aves- 
sero a suonar ne’ nostri Teatri Dilemmi, 
e Sillogismi , e Sistemi di Filosofia ? Ma 
il tempo, cui Taleie tr-ava nominar sa- 
pientissimo t ov xpói/or au^ÙTtarov ètrirrar 
ha cosi difinito. S>e il basso Mondi deli’ 
Ombre infonde nelte comiche teste sen- 
no migliore di quello , che vi suole in- 
fondere il mondo de’ corpi , e Voi e k 
vostri Compagni vi piegherete a soflferi- 
re l’aceibità di questi cangiamenti cot? 
quella serenità, di cui usano i saggi neb- 
ìe sciagure , che non hanno riparo . 

i nu 
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I FILOSOFI FANCIULLI 

* * ' i 

PRIMA COMMEDIA 

FILOSOFICA 

V , * 

P -f R LA T 0 R l 

ZOROASTRO Caldeo \ 

Toot Egitiano- 
Orfeo Trace 
Euridice 

Talete MiJesio '■ * - . 

Anassagora Clazomenio 
Socrate Ateniese 

Santippe stia moglie j 

* t p 

Democrito Abderita 

Pitia serva di Talet£~- - 

* •’ \ 

- - / 

t • v 

, . ■ V 
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PROLOGO. 


P Oichl dal mordacissimo (a) Aristofane 
Fu tratto in Scena il sofferente (b) So* 
crate , 

Mai non avvenne più , che alcun Filosofe 
Divenisse argomento di Gommedia : 

C he per timor del brutto vituperio , 

In cui precipitò quel Vecchio (c) Comico , 
Verun non ebbe in avvenir l y audacia 
Con gajt vesti , e con giocose maschera 
Di profanar que ’ Capi magislrevoli y 
Ove a parer di popolo gregario 
Tutta la Sapienza si ricovera • 

Ma noi , che per parole di plebecula 
Non fummo avvezzi mai smarrirci d'animo^ 
Franchi imprendiamo il disusato genere 
Di non più viste sulla Scena italica 
F non più udite pellegrine Favole : 

Che affala ragion vuole , che quegli uomini t 
Che fan da spettatori , sten spettacolo ; 

£ s> 
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E s' essi guarda» noi , Come Commedia , 
Esji ancor la Commedia rappresentino 
Così con peso , con misura , s numero 
Quant ' altri danno , tanto gli altri rendono. 
Vedrete dunque pronti e sollazzevoli 
decorrer qui , dove (d) Parnaso fingesi , 
Filosofi d' ogn ' aria : e d' ogni secolo , 

E d' ogni terra , o greca siasi , o barbara , 
Verrà n per ora Egizi y e Babilonici , 

Traci , Milesj , Clazomen/ r ed Attici : 

E poi verranno ancor a queste tavole 
Angli , Germani , Franchi , Ispani , ed hai i » 
A r <? Filosofesse mancherannoci , 

Nè mancherà n /V amiche de' Filosofi , 

Che senza Donne ogni Commedia è languida*: 
E mi perdoni n pur le strette maniche . 

Ma non sia già , che vi rechiate in animo , 
Che privi di ragione , e di criterio 
A venerande , e- dotte barbe svellere , 

E a he far Saggi volta sia nestr' opera . 

Ci serbi il del da questa sceller aggine • 

No. tro pensiero è sol farvi conoscere 
Sulle bilance della rettitudine , 

Ch' anche le dotte Scuole , e i Valentuomini r 
Sebben calvi e canuti , pargoleggiano , 

E dormicchi an sovente , e dico» frottole : 

Che le gran teste , che aforismi vendono y 
E affettano Eroismi metafisici , 

Spesso son più viziose e più ridicole 
Di quelle ciurme , che (e) ne' trivi nascono: 

E che per fisi la Diva de' Filosofi , 

Comecbè bella alcuna volta ed utile , 

Non fu disgiunta mai dal suo fanatico 
Genio , che tutto dì la fe' deridere . 

Sappiamo t (he ai svogliati e rozzi omuncoli 


* 


* 


Cagioneremo forse o sanno , o nausea . 

Sappi amache certi Dotti irsuti t rancide ■ 

Ammiratori degli antichi Secoli , 

Ed avversar j delle cose giovani 
C’ innonderan di sanguinose satire. 

S appiani , che certi Genj melanconici 
Amici d' un sapere ipocondriaco , 

Impastati di calcoli e di circoli , : 

Vestiti d'egiziani geroglifici , 

Cinti di cifre greche e segni ebraici , , 

Ed abbigliati sulla moda arabica * — 

Cantra noi scriveranno una C icceide . 

Ma sappi am anco , eh' anime piti tenere 
Amiche di burlevole sapienzia , 

Le quali voglion , che l' austera P allude , 

Lasciando quella sua fronte sì burbera , ' 

Vada le mode ad imparar da Fillide , 

E i mister} dell' arte e gl' incantesimi , 

Fra i nostri scherzi troverà n da pascersi 
Con bocconi di gusto incomparabile ; 

E quel , che ad altri sarà amaro , o insipido ^ 

Per altri forse sarà mele e zucchero . 

S on pii* varj i palati , che le facete , 

E de' palati ancor più varj gli animi . 

Stolti color , che a' appagare imprendono 
Con un sol cibo gli appetiti indocili ! 

Or questa è la vivanda , e questo è il prandio « 

Chi a questi cibi ha disposto lo stomaco 
A nostra mensa taciturno assidasi , 

Trinci , e squarci a suo senno , inghiotta , e 
rumini , 

Che di crudezza non ci è qui pericolo . | 

Chi poi vuol far da sobrio e da stitico " ’ • 
l ada ove gl' Impostar vendono i farmachi , * V >. 

Che gli faran più lubrico il ventricolo « 
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. C egli mutuici delle toro ciottolo , 
Conviensi a tal pignatta tal coperchio . 

La mia parte è compiuta. Noi rimanenti - 
Altro da dir , se non che udiate taciti 
Per or le Fanciullezze de’ Filofofi : 
Altrimenti abbi am qui di poma fradice 
Tal provvision da far de' cataplasimi 
Su i mustacci ridicoli de' garruli . 

, ■> ~*v ?*- -, r&iìì%£-> 
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ANNOTAZIONI. 


(a) A Ri tofane , nome npto a chiunque 
I Jlx abbia in pregio le Veneri e le gra- 
zie d’ Atene , i Tali comici , e i pungoli del- 
la Satira , fiorì in Atene circa quattrocent* 
anni prima dell’Era vulgare . E’ fama, che 
abbia ferino più di cinquanta Commedie , 
delle quali undici fole ci avanzano paffabil- 
mente difefe dalle ingiurie di ben venti Se- 
coli, e dalle mani imperite de’ trafetittori 
avvezzi a sfigurare le opere più belle . Qua- 
lunque fieno le lodi, che per l’invenzione , 
per l’eloquenza, e per la vivacità' di quelle 
commedie hanno profufe Platone , Quintilia- 
no , Carlo Stefano , Oiao Boricchio , Claudio 
Lanceiot , gli Scaligeri , e Madamigella An- 
na Fabri , offia Madama Ducier , egli ò fuor 
di dubbio, che nelle commedie di Ariftofane 
domina fempre una impudente fatira, e una 
licenza sfrenata : a tal che la fletta Dacier 
•mante tanto di Ariflofane , che fuo marito 
avrebbe potuto andar contento d’ efler da lei 
amato altrettanto , nel mentre accumula per 
lo fuo Eroe lodi iperboliche , nel quale (co- 
gito rompono d’ordinario i Traduttori, e 2 
Commentatori , non può poi diflìmulare i 
biafimi troppo evidenti , e in mezzo allo 
fplendore del fuo panegirico non può conte- 
nerfi di dire , che Aristofane ave a il natu- 
rale bilioso ed ardente , il genio sempre vol- 
to alla burla , e lo spirito sempre libero a 
pieno d'audacia. Quindi ella ò (lata coftret- 


ta a Il tinger e la fua traduzione a da* fole 
Commedie , il fiuto , e le Nuvole r che fo- 
no le meno ree : perchè contaminando ia fua 
penna colle lordure dell’ altre avrebbe forfè 
fvegliata qualche apprenfione nel cuore dei 
Signor Dacier , e minorato il numero de’ fuoi 
ammiratori . Non giovò mai a liceniiefo 
icritto re quella fredda apologia 

Sozzo è lo stile , ma la vita è pura - . 

• v 

(£) Non vi abbifognava meno della flraor- 
dìnaria tolleranza di- Socrate non fedamente 
per forte rire le beffe amare fparfe contra lui 
nelle Nuvole d’ Ariftofane ; ma per dirizzarti 
fu alto in mezzo al Teatro , fecondo che 
narra Efiano (r) e Plutarco- (2) e far di fe 
moflra ai Foreftieri vaghi di fapere «hi fotte 
quel Socrate , eh’ era i’ Eroe della Comme- 
dia , e coperto di villanie andar tranquilla- 
mente dicendo y che in vece di sfuggire le 
diff - . inazioni de’ Commedianti uopo eraefpor- 
▼ifi a diletto ; imperocché fe rinfacciavano 
cofe degne d’ ammenda , dovevano ammen- 
cirli’: fe per l’oppofito, nulla doveva ri le- 
vare- C?) * Quello infènlibil Vecchio fi era 
formato- uno rtrano carattere di- pazienza non 
fo fe per natura , o per ufo , o per vanità - 
Egli percofló dagli fchiaffi dicea y che quella; 

era 

(i> Var. Hit». lib. V. cap. 8 . 

(2) De Pueror. educar. 

Diogene Laerzio de Vie, Phil, Lib, q. 


era la difgmia di chi ufciva lenza celata : 
percolo da’ calci rtlpondea freddamente all’ 
oltraggio , che non conveniva far querela cen- 
tra un afino, che calcitri: uicir di prigione, 
o rimanervi ; vivere agiatamente , o limnfi- 
nare : flar ritto , federe , correre , loffetir 
freddo , o caldo , mangiare , o morirli di fa- 
nte erano per lui opere della più fpenfierata 
indifferenza. Una moglie petulante, riffola , 
piena di capricci e di furie era per lui una 
lcuola dilettevole . Una morte intimatagli in- 

S iuflamente gli porgeva piacevole argomento 
i canzonette , e di riboboli . Quelli tratti d’ 
apatilmo fembrano mara^ iglie , ma una certa 
iua bizzarra pratica di foftérenza , di cui par- 
leremo nella nota (c) alla Scena IV. dell’At- 
to III. è un pretto fanatifmo . 

(e) Ariffofane vlen qui nominato Vecchi • 
Comico per allufione alla vecchia Commedia, 
la quale fidatamente , e con una pericolo!» 
libertà sferzava le Perfone , chiamandole a 
nome , ficcome dopo Cicerone (4) ci raccon- 
ta Orazio (5) , 

Ari- 

(4) Nel Iib. IV. de Repubfica predò S. Ago- 
dino de Civ. Dei Iib. II. cap. ©. 

(S) Lib. I. Saty. IV. 

Eupolis , atque Cratinus , Aristopha . 
nisque Poetae , 

Atque m/H , quorum Comoedia prisca 
Virarum est,’ 

Si qui s etat dignus describi , fuod ma- 
*»*» aut fur , . 

Aut • 
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Ariftofane per vero usò di quella libertà 
con tanta sfrenatezza , che fe ne levarono al- 
te querele . Plutarco nella comparazione di 
Ariftofane con Menandro per lo bene , che 
egli volea al fuo Socrate bruttamente villa- 
neggiato , fi vibra contro Ariftofane , e gli 
rinfaccia , ch’egli fi è renduto infoffribile a 
tu , ri «li uomjni ragionevoli i che la fua Mu- 
fa rafsomiglia una putta pafsata , che la vuol 
fare da onefta Donna : che tutta la di lui 
vantata urbanità non altro fpira , che lo fpia- 
cenre e l’ amaro , e i fuoi fiali altro non han- 
no . che il piccante , 1* acre e il mordace , e 
ad al'ro non giungono , che ad inalprire le 
piaghe aperte da lui : che egli ha la malizia 
d’inverminir tutto, e dar fempre l’afpetto 
peggiore a cofe , che dovrebbono naturalmen- 
te prenderfi in buona parte che s’ e’ vuol 
dipingete un Uom dritto e prudente lo trasfor- 
ma in un furbo, fe rapprefenta un femplice, 
ma di buon fondo, Io cangia in una beftia 
infenlàra ; fe vuol affettare il faceto, diviene 
buffone; fe parla d ! amore , riutraceia le 
maggiori vergogne di quefta paflìone : e che 
fembra infine , eh* egli non abbia voluto fcri- 
vere per uomini foggi e moderari , ma per 
maledici e riiafsati . Comechè Nicomedo Fri- 
felino abbia per Ariftofane imprefa una pro- 
lusa apologia , e Gerardo V odio nelle Isti- 

tu - 

- - / 

Aut motchus foret , sut sicari us , sut 

slioqui . . : - ^ 

Tamtsus } multa etun libertine wt shunt. 


tuzìonì Totùcht fia d’ avvifo , che Plutarco 
abbia forpafsati i limiti dell’ ufara (ua mode- 
razione , e che l’amore della Filofofìa lo ab- 
bia fpinto in quella diforbitanza ; ciò non 
ottante il giudizio di Plutarco ò andato più 
a taleBto di molti. Giglio Gira Idi (6) Lo- 
renzo Crafso (7) Renato Rapin (8) e Nicco- 
lò Boelò (9) vanno a un di prefso Tulle riac- 
ce di lui : e Luigi Tommaifino va ancora 
più lontano (io). Io temo che l’animo 
prevenuto e lo fpirito di declamazione , in- 
ciampi de’ caldi Scrittori , abbiano egualmen- 
te parte nelle lodi, e ne’ bialimi ò’ A ritto- 
fané . 

(d) Per «fuggire gli anacronifmi , ne’ quali 
faremmo certamente inciampati , unendo di 
focietà e d’avvenimenti coloro , che vifsero 
in rempi diverti , ci è piaciuto condurgli in 
un Paele immaginario , che ufando della poe- 
tica autorità abbiam fatto improvvifamente 
nafcere alle falde di Parlalo . La Repubblica 
di Platone , 1 ’ Utopia di Tommafo Moro , I* 
Atlantide di Franeefco Bacon di Verulamio, 
ia Città del Sole di Tommafo Campanella , 
la Terra Aulitale di Gioiellò Hall , i Paefi 
donde vengono i Ragguagli di Parnafo , e 

dove 

(d) Dial. De Poetis. 

(7) Oe’ Poeti Greci . 

(8) Reflexions fur la Poetique» 

(9) Art Poetique Chant. III. 

(10) Methode cP^tudier chretUnnement Iti 

Poetes. \ 


*4 

dove fi tengono i Dialoghi de’ Morti , ed al- 
tre cofiftàtte innumerabili aeree Cartella po- 
trebbono efsere i nortri appoggi, fé non ci* 
fortenefse baftevolinenre quell’ amplirtìmo pri- 
vilegio de’ Poeti, a’qmli 

Quidltbet audendt stmper fuit aequa 
potestat . 

(e) In trivio natos . Proverbio, che fi ad- 
datta ad uomiciattoli vilmente nati , quali 
efser fogliono quegli, che fono partoriti per 
gli tnv; , e per le piazze (u). 

' .... .. 
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ATTO U 

SCENA PRIMA. 

TALETE (A) ANASSAGORA (B) fu» 
Scolaro PITIA (C) fua Serva. 

s 

Tal . Aranrto piu di diecine piu di quindici 
Giorni , che ho detto , che aspetto due Ospitiy 
C han di Filosofia tal masserizia 
Da poterne coprir tutta la Grecia : ' 

E voi ancora colle mani a cintola } 

Non scopate le camere , e anticamere , 
IVo» /«/e / /rm , non mettete tavola , 

Non vedo zuppe , allessi , arrosti , intingoli , 
/» cucina appena v ’ <r la cedere . 

Oggi saranno qui . foco /e letìfere . 
cote sta è troppa dappocaggine . 

Anaflf. Aftf Signor Mastro , ce» vostra licenzia 
Dal nulla altro , che nulla non può (D) 
nascere ■. 

Tal. Dm/ »/m* volta , cotesto adagio 
Spiegar non voglio nella scuola (E)Jonica. 
Figliuolo , m» ^?oco />/« di riverenzia . 
Ana n. Riverenza , »i» »o» £/» scbiavitudine. 
Se pensa il Mastro , «»c-6e i Scolari pensano. 
La libertà del ben pensare è l' anima . 
Tal. Gì» v/ conosco : siete un (F) refrattaria. 
Pit. Voi cinguettate'-, ma intanto i nostr'Ospiti 
Ri marron tenza pranzo , c ospizio . 

Tal. Ritorniam dunque al principal negozio. 
Mettete su pulitamente in ordine 

Cem. Fstos. B Quan. 
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Quanto a buon' accoglienza è necessarie. 
Voglio la pulizia , il corno , e la copia 
Mista con parsimonia .filosofica . 

Pit. Di pulizia , di coma , e parsimonia , 
Non v' affannate , ci sarà dovizia ; 

Ma nella copia tien la coda il Diavolo. 
AnafT. ( Il cernei di quest'uom va invisibìlio.) 
Mastro , lasciate dirmi un altra sillaba. 
Vostri viaggi d' Egitto , e di Fenicia , 

La rinunzia del vostro patrimonio , 

La vostra non curanza , e la penuria 
Fletta per filosofar più (G) lìbero 
Dunque in animo più non vi ritornano } 

( Gli alti Intelletti han pur poca memoria ?) 
Pir. Voi parlate di cantere , e d' intingoli , 
E noi stiam chiusi in tre dentro un tugurio , 
La terra è nostro letto , e nostra tavola , 
Gli occhi y e il sonno han fra lor f atifi 
divorzio ■) 

La cucina , ed il fuoco han nemicizia . 
Le cene, e i pranzi han da noi preso esilio. 
Dell* acqua sola ne abbiamo un diluvio , 
Questa è il nostro elemento, ed il nostro idolo. 
Tal. Taci , sozza beffano , e il venerabile 
Nome dell' acqua gran madre , e principio 
Delle cose terrene , e (H) dell' aeree 
Non profanar colla tua lingua putrida . 
Anafs. ( Oh mal per noi i Già il gran Noe - 
cèier Milesio 

Ci vuol cantar la sua canzon marittima . ) 
Tal. L' acqua si stringe , e forma tutti i solidii 
I? acqua s' allarga , e forma tutti i liquidi. 
Ecco le stelle , ecco ì pianeti , ed eccoti 
La terra , le città , le rupi , e gli albe fi 
Generati , qua/or V acque s' addensano . 

Ecci» 


I«co P aria , le nuvole , ed i fulmini 
Come dall ’ acque rarefatte sorgono . 

Degli animali i semi son t ut? umidi y 
V erbe , e le selve d' umido si nudrono , 
D ì umide esalazioni il Mondo pascesi , 

D la terra nel sen nuota dell' umido , 
Come nel sen del mare i pesci (I) nuotano, 
Tutto genera in somma il Padre Oceano . 
.AnafT. Messere , or qui davvervi cascò l'asino, 

I primi ingegni della Scuola fonica , 
Qiiando parlate d'acqua vi (K) deridono , 
appunto come da tutti si beffano 

Certi infelici magri mediconzoli , 

Che coll’acqua ogni mal penfan d’efpellere. 
La mia Omeomeria quanto è piò solida i 
Si forman l' ossa da minuti oseicoli , 

Da picciolette viscere le viscere , 

II sangue fassi da sanguigne gocciole , V 
L' oro si fa dagli aurei minuzzoli , 

Si fa la terra da terrei te picciole , 

Si forma il fuoco da minuti ignicoli , 

£ si formano i liquidi dai ^L) liquidi. 
La prima Mente questa legge , c regola 
Pose sul Caos, c-h'era confuso e (M) torbido. 
Tal. O quanto è gajo cotesto musaico ! 

Plt. Piano , che anch ' io vo' dare il mio giu • 
dizio , 

Che sarà forse un poco piu approposito . 

Si trattava di fare un pranzo agli Ospiti } 
£ voi con cento puerili favole 
Siete corsi dall' artico all' antartico . 

Per tornar dunque al principal colloquio , 
Dico , che il mio Padrone il chiodo picchia 
Meglio di voi , o Messcr Anassagora . 
Anafl. (Questa bertuccia quasi mi fa rompere 
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Il gran voto, che io feci di non (N) riderti) 
Pit. In fatti j* io trarrò una buona copia 
D' acqua dal pozzo , e addenserolla, i solidi 
Io ne vedrò subitamente nascere , 

Che vale a dire allessi , arrosti, intingoli» 
Se poi rarefarò l' acqua medesima 
Pie nasceranno tutti quanti i liquidi , 
Brodi , vini , e liquori soavissimi . 

Tal. Già ti capisco, bruttissima B acclude .. 
1? acqua tu stai a volgere in ridicolo , 
Fere ne nel vin vorresti far naufragio . 
Plt. Udite il resto , e non andate in collere. 
All' opposito poi per fare un prandio 
Con que ' tanti minuzzoli , ed ossicoli , 
Con quelle tante gocciole, ed igni coli , 

E con quegli altri imbrogli d' Anassagora 
Io non saprei dove la testa battere . 

Ai'.&fT. Che così parli non è meraviglia . 

Là anime schiave poco si sojlevano. 

Tal. Ab ! non sapete ancor quanto sia garrirla 
E quanto ossuta questa mia cornacchia . 
Ma intanto come faremo a ricevere 
I Forestieri ? Uniamoci a consiglio. 

Pelle paterne copiose dovizie , 

Che abbandonaste con un cuor (O) ma- 
gnanimo 

Non vi serbaste nulla , o mio Angssagor i ? 
In questa urgenza non fareste un prestito ? 
Anali. S' io mai mi avessi riserbato un obolo, 
Non saria stato intero il sagri fi zio . 

,G doveva perir io, o jle (P) dovizie. 

Tal. Dal sempre gajo beffator Democrito , 
Che sento Air, che sia d' una Famiglia , 
Che potè imbandir mensa ad un (Q) esercito , 
Non si potrebbe qualche cofa radere ? 

U . _ 


Anaff. Da un pezzo fra noi fi am» (R) »/« 

mitissimi , 

JVr potrem giammai essere in concordia . 

Io tutto serie , ed ei tutto ridìcolo . 

E poi non cede a noi punto in miseria , 
Tal. E da quel tale Orfeo giovane musico 
C Soglio?! fosforo aver di gran pecunia , 
Mal acquistata sì , ma poco importaci . ) 
Non vi saria speranza d' aver credito ? 
Anaff. I Musici son tutti incivilissimi . 

Tal. Non vi saria speranza sopra Socrate ? 
Anaff". Costui è schiavo di fanciulli , e (S) 
femmine , 

J noi siamo di barbe , e eP anni carichi 
Che speriamo da un uom di tal carattere ì 
Tal. Almen tu- Pitia ci pcrtrài soccorrere'. 

Pit. Son serva invero d*un Pddron ricchissime» 
Con sì poca prudenza , e men giudizi et + ' 

- Di vostra roba avete fatto gettito A . 

Senza nemmen serbarvi il necessario 
V 0r con ragion pagatene il supplizio ? , 

E soffrite il digiuno , e il (I ) vituperio . 
La virtù ancor aver dtbbt i suoi limiti , 

E se non gli ha divien stoltezza , e Vizio» 
Padrone , io P imparai da voi (V) medésimo. 
Tal. Ora sentite un pi) Monna. Cucurbita 
Come ragiona , che pare un oracolo . 

Ma orsù P ingegno sul /’ intrico uomini. 

Si tagli il nodo se non si può (X) sciogliere. 
Tate dunque così ; Pitia , e Anassagora y 
Nella campagna andate tosto a sve fiere 
Un piatto di lattughe , e di cicorie , 
Tramischiandovi varie erbe odorifere. 
Patene un altro di frutta salvatiche , 
Raccogliete qual eh altro vegetabile . 

B i Del. . 
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Dell* aequa in specie non ei sia penuria , 

E formatene un pranzo filosofico . 

La fame poi , e i motti dilettevoli 
Daranno ai cibi condimento e (Y) grazia.- 
Gli Ospiti miei non son bestie carnivore , 
Ma sono parchi e rigidi Filosofi . 

Presso lor perderemmo il austro credito , 
Se vedesser stravizzi , e gozzoviglie . 
Anaff. J Quei , che non posson far quel , che 
vorrebbero .. .. 

Debbtn voler quel solo , che far (Z) possono. 
Plt. Disser ben quei , che disser quel prov- 
“ verbio : 

E * ta necessità mastra (Aa) dottissima. • 
Tal. Orsù l' affare è così bene acconcio , 

Che non richiede tanto commentario , 
Andate voi a por le cose in ordine , 

Ch'io incontrerò fuor della porta gli Ospiti. 
Anali". ( Fd io di Sole , ed al Otti farò- 
una visita «. 

la non. ho. per cosmi tempo, dia perdere . )i 
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ANNOTAZIONI. 

(A) 'T'Alete uno de’ fette Sapienti della 
A Greeia , conofcitore de’ puerili en- 
tufiafmi delia Filofofia fàvolofa da Promoteo, 
da Lino , e da Orfeo feminata , Principe , e 
introduttore della Scienza naturale , e delle 
Matematiche tra’ Greci , e iftitutore dell* 
Scuola Jonica , da cui , come da fonte , la 
Setta Socratica , la Megarica , l’Eliaca , l’Ac- 
cademica , la Cirenaica , la Peripatetica , 1 * 
Cinica , e la Stoica fi diramarono , nacque a 
Mileto nella Jonia dalla Famiglia de’Telidi, 
ehiariflima un tempo in Fenicia , e trappian- 
tata poi a Mileto , ove ottenne il dritto di 
Cittadinanza . Quindi trafilerò fondamento due 
errori . L’uno di Clemente d’Aleflandria (t), 
e d’ Igino (2-) che lo fingono Fenicio : e 
V altro d’ Ermippo predò Diogene Laer- 
zio (3), e di Plutarco (4) r che lo reputati 
nato da fangue greco . Sogli anni della na- 
fcita , della morte , e- dell*, vita di Talete 
avvi dell’ ofcurità , della contradizione , e 
dell’errore negli antichi ; ed in illuftri calco- 
latori moderni ,. come fono Gerardo (5) Vof- 

B 4 . fio 

(1) Stromat. Lib. I. 

(2) Aftrononii Lib. II. cap. z. 

(3) De Vitis Philofoph. Lib. L 

(4) De Herodoti mahgnitate. 

(5) De. Scien. Mathemat. cap. 3*. 



fio Giovanni Meurfio fé) Giofeflfo Scalige. 
ro (7) e Dionigi Petavio (8) s’ incontran de’ 
computi , che fanno pietà . Se un Commen- 
tator di Commedie s’ immergerti: in quella 
cronologica difamina, s’al Iacee rebbe una gior- 
nea , che gli calzerebbe sì bene come la fella 
al bue . Direm dunque di fuga così . La na r 
feita di Talete fi dee fidare nell’anno primo 
dell’Olimpiade trentacinquefima , e nell’anno 

! >rimo della cinquantottefima fi pub fidar la 
un morte, accelerata dal caldo, e dalla fete 
l'offerta nell’ aver pertinacemente voluto in- 
fervenire a’ giuochi olimpici in grave vecchia- 
ji (9) . Dunque il corfo della vita di lui 
fi ftefe a novantadue anni . Il calcolo e chia- 
ro ; e pur piatifeono , e traviano i Cronolo- 
gi per aumentare il numero delle letterarie- 
debolezze . J** 

(B) Anartagora finto qui Scolare di Talete, 
non perchè egli udifle mai le lezioni di que- 
fio Filofofo , che la diftanza de’ tempi noi 
confante ; ma perchè fu un iJlulìre membro 
della Setta Jonica- , in cui dopo- Arraffimene 
occupò la prima Cattedra , e in cui con le 
lue o riforme , o innovazioni fece uqa fplen- 
dida figura , nacque a Clazomene nella fonia 
1 ’ anno primo della fettantefima Olimpiade 
per narrazione di Apollodoro predò Diogene 

Laer- 

• '■* . t 

(fi) De Archont* Ltb- I* cip. 11. 

(7) Ad Eufeb. pag. 

(8) Rationar. Tempo. Libi. II, cap. iz« 

(9) Diogene Laerzio Lib. !.. 


morì 


Laerzio (i«)' vlflfe fettantadue anni , e mori 
nel prim’ anno dell’ ottanrortefima Olimpia- 
d« , febbene per corruzione de’ trafcrittori fi 
legga in Laerzio (n) la fertantctrefima . 

doloro * che fì^btiiron COSÌ \x rrnnn!/**ìa 



" «■* ‘‘volgimenti di quello' laberinro , e. per 
Sviluppare gli enimmi di quella Sfinge . Un 
ingegno pirrqnico avrebbe qui nuovi appoggi 
P er uno fcetticifmo cronologico . Chi non 
lentiire paura di volger quelle aridità , veda 
f tetro Bavle (it) e Jacopo Brukero (i’) . I* 
luogo della morte di Analfagora fu Lampfa- 
co , ove con onore fu feppelliro , ed ove 
riporti* apoteofi , ed altari ; e- fu il fuo f e - 
polcro ornato di quello gloriofo- epitafio tape 
portato da Laerzio- (14). r 

E>9<*/r , tot vip** rinn^- 

Oup* y, t0 Kov/iov , HttTm A r*ì-xyopiK , 

Qui An a sui e or* giace^ + cui fu chi*" 
Il bujo d»lle cose , 

^ S/i arcani del Ctel si disvelato « 

JÀ morte di quello Filosofo fu accompagnai 
ti da circoftatnze così fcherzevoli , che non 
1 • %> pof« 

Ci») Lib. II. \ - 
(fi) L. c. 

i 12 l Dijionaire Tom: I. Art. Atehefilaus.* 
(ij) Hift. Crine. Philofoph, toro. x# 

Trr ^ 
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pofliam trattenerci di riferirle. Puma che et 
morifle fendovi chi gli offeriva di consacrare 
alla fua memoria qualunque onore , eh’ e’ vo- 
leffe , rifiutò quelle pompofe oblazioni , Q 
non chiefe altra cofa , fenonchò il giorno del- 
ia fua morte foffe in avvenire per gli Scola, 
ri giorno di vacanza (15) . Egli fu religiosa- 
mente ubbidito j e ne correa ancora la coftu- 
manza fino a’ tempi di Laerzio. Chiedo in. 
oltre in quel punto, s' egli volea , che il fuo- 
cadavere tofse portato a fotterrarfi nella Pa- 
tria : Non è neceflario : ( rifpofe ) da qua- 
lunque luogo v’ è lo fleffo tratto di via fino 
all’inferno (16). Quell’ Uòm così ferio me^- 
tre viffe , perdò morendo la fua ferieta , e' 
volle aver luogo nel numero di coloro > che- 
fono morti Scherzando . 

(C) La Fante di Talete mordace beffatrice. 
del fuo Padrone h famofa preffo Platone (17) 7 
e preffo Diogene Laerzio (18) . Si veda Ig- 
nota (A) della Scena V. dell’Atto IL 

(D) Che dal nulla non fi può trar nulla ; 
*.che da infinito tempo tutte le. cofe erano* 
infieme aggruppate , e. confufe , e fenza ve- 
run movimento riposavano , furono i due 
principi , fu’ quali Ana(Ugora appoggiò Pedi-, 

fizi*- 

(ij) Platarco in Przcept. Reipub. gerenda 
e Laerzio I. c. • - . - ■ 

Q6) Cicerone TufcuL Difputafr. Iib.I. Latfe> 
ziq 1. c. * 
bri) In Thalet.. 

Lib, h & Ih.- * 
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frzio della fua filofofu naturale , fecondo che 
ci narrano Arifiorele (t?) Cicerone (20) 
Laerzio (21) , e Plutarco (22) . 

(E).Sebben dopo Platone (23) e dopo A» 
risotele (24) una gran folla di Scrittori finir 
all’ età nofira abbiano foftenuto , che Anaf- 
fagora fu il primo ad aggiungere alla Marei 
ria eterna una Mente regolatrice , e che i 
Filofofi prima di lui non folamente erano» 
convenuti , che dal nulla non fi fa nulla ; 
ma che all’ infuori d’ una cieca fatalità niun*‘ 
altra Potenza fi età mefchiata nell’architettu- 
ra dell’ univerfo : ciò non oftante quale fia 
fiata la mente di Talete filila creazione v • 
generazion delle cofe , pende ancora tra gli 
Eruditi la lite . Le opinioni di Talete ,, e 
della fua Scuola fan» avviluppate in una ca* 
iigine profonda , e forfè impenetrabile ; fia. 
perché Talete medefimo voleflé nafconderfi 
dai profani , fia perche egli in ofcurità , e 
in contradizione cadefle , ficcome agl’ inven- 
tori di nuovi fifiemi fuole intervenire , fia 
perché ci mancano i monumenti originali 
della Setta- Jonica , fia perché Platone , ed. 
Arifiotele che ne riferirono i fetuimenri , 
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(29) Metaphyf/ Lib. I. cap. 4; & Phyf. Lib., 
III. cap. 4. Lib. Vili. cap. 1. 

(20) Academ. quzfiion. Lib. IV. 

<#i) Lib. II. 

(22) De Placit. Philofophor. Lib. I. cap. j. > 

(23) In Phzdone . 

(# 4 ) Metaphy. Lib. I. cap. $, ; 


gli fcucirono , e gli sfiorarono a lòr fenno 
per r fargli fervi re alle loro opinioni . Quindi, 
avvenne, che gli Scrutateti de’ Vecchi Sifte- 
mi palpando ombra e fumo , formarono op- 
pofiti partiti , altri I’ ortodottia , altri 1* ateif- 
mo di Talete foftenendo , e brandirono arme 
così bizzarre , che vinfero fempre quando 
impugnarono il nemico , e perdettero quando- 
difefer fe fletti . Radolfo Cudvvort (25) Sci- 
pione Aquiliano (26) Samuele Parkero (27). 
Gio. Cnltof. Wolfio (28) Francefco Bud- 
deo (29) ed altri portan la prima opinione, 
appoggiata fulle parole di Diogene Laer- 
zio ($0) di Plutarco (ji) di Cicerone (52) • 

e di Val. Maflìmo (52) i quali infieme rac- 
colti fcrivono , che fecondo Talete Dio tra 
tutte le cofe è la più antica , perchè eglij 
non ha nè principio , nè: fine ; che il mon- 
do è la cofa più bella , perchè è opera di 
Dio , cui nulla è afcofo , nemmepo . i penfie- 

ri 

(25) Syflem. Intelleft. Libi I. cap. i* 5. XII4. 

(26) De Placitis phyf. veter. Philofophor* 
ante Ariftot. cap. 19.. 

(27) De Deo , & Provident. Difp. I. feiLVi. 

(28) De atheifmi falfo fufpeéìis §. IX. 

(29) De l’atheifme, e. della, l'uperflitión cap,, 

1. §. Xj 

(?*) Lib. I.. 

(51) De Placit. Philofophor. Lib- II. cap i« 
?2aV De Narrai Deormn Lab. li & de legir 
bus Lib. ir 
(|j),Lib. V,II. .caps 2,. 
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ri :-che tntto fc pièno di Dei: e che Panrma 
i immortale . Per i’ oppofito accufan Talete 
d’empietà Jacopo Tommafio (34) , e Pietro 
Bayle fempre intento a far più eh’ ei poffa 
voluminofo il Catalogo degli Atei 5) , e 
tentan di convincerlo non tanto cogli accen- 
nati tefiimonj di Ariftotele , e di Platone , 
con quegli di S. Agofiino (36) di S. Cle- 
mente cP AlefTandria (37) e di Eufebio diGe- 
farea (38) , ma per aver Talete fempre ta- 
ciuto di Dio , ove de’ principi delle cofe ha 
difputato : e aggiungono , che le narrazioni 
di Cicerone , di Laerzio , e degli altri anti- 
chi , fu cui i contradittori fi appoggiano , 
fono cariche di repugnanze , e d’ errori ; e 
quindi degne di fcherno . Quegli rifondono * 
che da’ racconti di Arifiotele , e di coloro , 
che fap .l’onore ad Anaffagora d’ effere fiato 
il primo introduttore, d’ una. Mente Signora , 
e, motrice del Caos , non altro fi coglie, fuor- 
ch ? egli fu il primo a parlar chiaramente d x 
un Principio penfanre., ed accoppiarlo a ma- 
teriali pripeipj, laddove Talete. , e gli altri 
delia foa Scuola prima d’ Anaflagor», .no» 
defertando dalla sfera di Fifici , e quindi pa.» 
ghl di efaminar* i foli principi materiali 

non 

%; .y A àh . ■ • 

(34) Obfervaticnum Hàllenliùm obferv.XXr; 

(35) Diftionaire tom. L art» Anaxagoras , e.. 
tom. IV. art. Thales . 

(gé) De Civ. Dei Lib. Vili.' cajv *• . 

(37) Stxom. Lib. II. 

(38) Prs parar, Evangelio. Lib. I. cap- 7,-, 





' H 


.. I 




T 


*1 



non man creduto neceflarlo difputare della' 
Caufa efficiente , che non per quello era da 
loro efcldfa affatto, o diflrutta. RifpondonO' 
alle opinioni de’ Padri , eh’ eglino hanno fer- 
vuto ar pregiudizi della loro età , e che lì. 
fono lafciati trafportare dal defiderio di au- 
mentar gli errori pagani . Quelli ripiglian dì 
nuovo ; quegli rintuzzano . La mifchia i cal- 
da , e gli fpettatori ne fono. già fianchi .. 
]acopo Bruker (59) campion valorofo vor* 
rebbe anch’ egli rompere una lancia , e fofte- 
nerci , che Talete infegnò una Mente , che 
folle 1’ anima del mondo , il quale per Spe- 
ziale emanazione dal di lei feno ufdlTe . Ma 
noi , concedendogli , che il fuo liftema non 
i rè impoffibile , rè certo , conchiudiamo , 
che da confali* e ripugnanti frammenti , che 
della dottrina di Talete ci avanzano , non' 
potendofi raccogliere con difiinzione i faoi 
genuini fentimenti full’ efiftenza , e falla na- 
tura d’un Nume, e full’ eternità , e falle 
forze della materia , ci fembra affai facile , 
che o quello Filofofo fa così fatti dilicatì 
punti non volle fpiegarfi , 0 che le fae fpie- 
ghe s’ invilupparono , e li fmarrirono per 
ifirada, e non giunfero fino a noi. 

(F) Anafikgora , ficcome fi anderà divifan- 
do , fi feofiò in affai cofe dalla dottrina di 
Talete , d’ Ahaffìmandro , e d’ Anaffìmene 
Triumviri della Scuola Jonica . Egli fa uno 
di que’ liberi ingegni , che nel mondo Filo- 

£0- 
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fofico non riconofcono potenze legittime ,, 
non autorità di Maeftri , non giuramento di 
Scuola , e che vogliono piurtofto farli deri- 
dere colle loro debolezze y che con quelle 
degli altri. Orazio (40) e chi é del fuo gifc 
fio non gli darebbe torto . 

(G) S’ incontra lo fteflò difordine , e ne- 
gligenza degli Scrittori Tulle opinioni filofo- 
fiche di Talete , che fuile circoftanze della- 
di lui vita . Ciocché intorno al fuo d i (inte- 
re fse , ed a’ Tuoi viaggi fi può raccogliere di: 
meno ofcnro V, ch’ egli con empito sì fervi- 
do era invaghito degli ftudj filofofici , e mat. 
tematici che. di buon ora fi fottrafse da’pub- 
blici impieghi , a’ quali attiflìmo era, (41) : 
non volle né moglie , né-, ricchezze , riputan- 
do l’una, e 1’ altre efsere inciampi delle eie- 
vate fue cure-: ifiituì erede del (uo patrimo- 
nio- un figliuolo di Tua Sorella, (42) : e im- 
prefe un viaggio létterario ii> Creta (45) pet: 
ivi forfè fare fcoprimenti fulP origine delle 
cote , che ne’ 'mirteo , ,e nelle teogonie crete- 
tefi fi. adombrava '44)11 Navigò in Afia, ove 
crede Gerardo Vòfiìo (45) che vifitafse i Fe- 
nici illuftri per la fcjenza del Cielo . Vide. 
8>à vecchio l’ Egitto , , e. nell’ Altrònomia , , 

• >-- * ir,' 

(4») Epift. lì Life li 

(41) Laerzio Lib. I. Erodoto Lib. li 

(42) Laerzio 1 . c. Suida &***< Topi. II. PIA* 
tarco Vi*. Solonis-. 

(45) Laerzio 1 . c. * 

(44) Gio. Meurfio in Creta Lib. IV.-cap,. u. 
iil) De Scient. Mathemat. h ot 


pretendono , che da Omero e da Efiodo Io 
apparafse . V. Bayle (54) ha pena a credere , 
che i! Caos di. Efiodo porefse fervir d’ appog- 
gio* all* acqua di Talete , e non ha il torto . 
J. Brulcer (55) vorrebbe, che Talete fofse ri- 
corro- all’ acqua per efprimer con nna vqce 
più chiara le incerte , e vaghe nozioni del 
Caos degli Antichi . Ma io non faprei rifol- 
vermi a riputar Talete sì femplice , che ab- 
bia voluto coll’ acqua fpiegare il Caos , che 
a tutt’ altro , fuorché a lei fi rafsomigliava : 
e fe il far da indovino non fofse un meftìere 
fcreditato , per fargli un po’ piu d’ onore in- 
chinerei di miglior voglia a credere , che 
avendo egli feorto le inoperabili difficoltà , 
che circondavano 1 ’ antico Caos , rozzo e in- 
digeno mifcugfio di Temi contrari , d’inquie* 
ti principi , e di. oppofiti elementi , fi fofse 
piegato a fofìituirvi 1’ acqua , principio uni- 
forme , tranauillo , ed omogeneo , e quindi 
atto a tener» in ripofo fino a quel dì , che 
piacque alla prima Mente di agitarlo . 

(I) Fra l’ ombre , in cui giace la dottrina 
di Talete vorrebbono alcuni vedere con qua- 
li argomenti formò il letto alla fua acqua.. 
Plutarco (56) Stobeo (57) Seneca (58) gli 
attribuirono i riferiti bizzarri argomenti , che 

, lo 




Vi 




(J4Ì Diéìionaire Tom. IV. art. Thalef. 

(J5) Hift. Crit. Phif. Tom. I. 

($d) De Placiris Philofoph- 

(57) Eclog. Phyfic. Lib. I. cap. 13. . 0 

(58) Naturai. qua:fiion. Lib. l.V. cap. 6 , . 
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lo farebbero apparire tm dappoco det prìoi’òr- 
dine , fe alcuno non avefse avuto la carità 
di fingere inverifTimile , che il Padre della 
Fifica Greca fofse caduto in così puerili dif- 
fipirerze . Ma non mancherà forfè chi voglia 
dire , che alle ftrane dabbenaggini della più 
antica filofofia fi debba aggiungere ancor que- 
lla. Chi volefse fu ciò fpaziare in un campo 
più diltefo legga Jacopo Tommafio (jp) Pie- 
tro Bayle (60) S. Aquiliano (61) B. Recherò» 
berg. (62) e Gio. Arrigo Mullero (63) . Gio* 
Ovveno , il Marziale Britanno , per inoltra- 
re, che dall’acqua nafce ogni cofa , ha in- 
ventato un piacevole anagrammatico argomen- 
to niente men bernefco di quelli di Talete r 
egli dice così in un fuo Epigramma , che- 
ha per titolo A/»«ov fuv . 

Unde renascuntur mortale* , un da vo* 
cerar ; 

A qua n erse untar cnncla , vocatut a* 
qua . 

(K) L’acqua di Talete non piacque nò ai 
Anaffimene , nò ad AnafTìmandro , nò ad A- 
nafsagora . Cicerone (64) dice così : Talete 
insegni dall ’ acqua tutte le cose essersi corra. 

po. 

fcp) Obfervat. Hallenf. Tom. II. obferv. ilfc. 
(6.) L. c. 

(di)- L. c. cap» rp. 

(62) An aqua fit omnium corporum materia,, 
& principium . 

(63) De aqua Principio ex mente Tbaletts.* 

(64) Acade mie. qualtion. Lib. IV. 
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poste. Ma non poti persuaderne Anassiman- 
dro suo popolano , e suo compagno , imperoc- 
ché egli insegni V dalla infinità della Natu- 
ra generarsi tutte le cose . Anassagora am' 
mise una materia infinita composta di mi- 
nute particelle simili ec. E per palsar anche 
più oltre nè Diogene d’ Apollonia , nè Ar- 
chelao Scolari , e fuccefsori di Anafsagora 
nella Scuola Jonica nè veran altro Filofofo 
ebbe mai più il coraggio di raddrizzare la 
rovinata caufa di Talete . 

(L) Vulgatifsima è 1 ’ Omeomeria di Anaf- 
fagora , flrano sforzo d* una mente travvoltai 
a forza di raziocinio , e fecondo R. Cud- 
vvort (6y)- grande illulìone d’un ingegno po- 
ltro di giudizio. Volea dunque queflo Filo» 
Cofo , che il principio delle cole fofse una 
«terna mafsa infinita d’ infinite minutilfime- 
particelle di determinate forme veftite ; altre- 
cioè aventi la forma di olsa , altre di fangue,, 
altre d’oro , ec. quindi le ofsa in fua opi- 
nione altro non fono , che una unione d’ uni 
maggior numero di foltililfime particelle ofc 
fae , le quali altro tenue corcorfo di parti*, 
celle diverfe , che abbian potuto franimi* 
fchiarlì non fanno apparire : così il fangue * 
e. l’ oro fono un adunamento di particole fan- 
guinee , ed auree. Fra il gran numero d’an- 
tichi Autori, che ci narrano quelle ftranezze 
d’ Anafsagora anderem paghi del folo Lucre- 
zio , che chiaramente le defcrifse (66) . 

Que- 

( 6 $) Syftem. Intelleftual. c. J> §.. I,J. & 18» 
foó) Da Rer. Natura Lib. I. 

> State 
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Ossa videlicet epauxillis , atque mi- 
nuti* 

Qssibu\ sic & de pauxillis, atq\ minutts 

Visceri bus viscus gigni : sanguenque 

ettari 

Sanguini s> inter, se mulus ■ coeuntibu' 
guttis\f 

Ex aùti-aue putat mieis consistere posse- 

Aurum de terris terram concresce - 

re. parvi s . 

Igni bus ex ignem r bumorem ex humo - 
si bus esse . '• 

Opterà consimili fingi t r adone, putat quei 

Nec tamen esse ulta parte - idem in re * • 
bus inane- 

Concedi t , neque torpori bus fìnem esse 
secundis . 

Quello era un piacevole ritrovamento per 
cre?r de’ Filofofi a buon mercato . L’ arte di 
definire , che ir il duro fregilo , in fui rom- 
pe fovente la filofofia , diveniva una trefta 
da Fanciulli. Che cofa fono l e ,^ e ^ e » * ' P Ui 
neri , la terra , l’ uomo ? nel giocofo (ulema 
d’ Anafsagera le rifpofte erano pronte , e non 
avevano difficoltà , come non avevano fenfo» 
Un fiftema così beffardo -difettarne : egualmen- 
te agli antichi , ed ai moderar Fitofofi , de? 
quali farebbe inutil lavoro tefser ia ferie*. 
Sovra gir altri P. Bayle (67) lo attaccò da- 

rat- 

* , w 

(67) Diflionaire Tom. L art. Anazagoiaj 
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tutti i lati , e Io divelfe da tutti i fuoi fon- 
damenti con sì grande apparato d’ arme , e 
di macchine , come fe avefse dovuto domar 
Cartagine , o vincer Roma . Quello era H 
foto onore , che fe gli potea fare , fenza 
che nemmen fofse giunto a meritarlo . 

(M) Noi non abbiam tanta elevazione d’ 
ingegno per intendere come le contrarie par- 
ticelle calde , e fredde , umide , e fecche , 
pefanti , e men pefanti ec. mel’chiate infieme 
nel Caos d’ Anafsagora potefsero tenerli in 
lipofo per una intera eternità . Il lolo ca- 
priccio d’ Anafsagora potea fingerlo, ed affer- 
marlo fenza recar prova dove sì gran bifo- 
gno ve n’ era . Suppoflo dunque quell’ eterno 
ripofo della materia egli diede quel magnifi- 
co principio alla fua opera de Natura prefso 
Diogene Laerzio (68) xw 1 *' * v > « 

tx vrt/f t X 9-^v xutx iuxbctj.i'vi , Tutte le cose era? 
no insieme .conf use ; finalmente sopravvenen- 
do la Mente le ordinò cz e conleguentemen- 
te egli (labili un altro principio al pari del- 
la materia eterno, ed infinito , e di più in- - « 

telligenre ; odia una merfte infinita , che nca 
fa nè corpo , nè chiufa ntfi corpo , ma fé- 
parata da ogni compofrzione ^ e che per fe 
nefsa li muova , e il moto comunichi alle 
particelle della materia , .e le limili adunan- 
do (ormi fe varie fpecie de’ corpi . Quelli 
/entimemi* d’ Anafsagora fono tratti da un 
gran numero di tefliiponj antichi , che da 

quaJ- 
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qualche paziente curiofo fi potrebbero leggere 
prefso Egidio Meuagio ne* Tuoi Commentar) 
a Diogene Laerzio , prefso Pietro Bayle (6p) 
e prefso J. Bruker (7*) . Per quella in appa- 
renza fplendida defcrizione della Divinità fu 
Anafsagora fovranominato N« , Mente , 0 in- 
tendimento (71) . Ma non perciò potè egli 
sfuggire d’ aver un luogo diltinto tra gli A- 
tei , o tra quegli almeno , che riconofcendo 
Un Nume , ne contrafecero , e ne contamina- 
ron P idea . Ariftotele (72) Suida (7$) Qio- 
feflfo (74) Clemente Alefsandrino (75) Eufe- 
bio (76) e S. Ireneo (77) qual per una ra- 
■gione , e qual per un’ altra gli attribuirono 
opinioni poco degne della prima Mente . 
Narra Laerzio (78) che Anafsagora fu in A- 
tene riputato un incredulo , fu accufato d’em- 

S ietà , c fecondo alcuni condannato , e fecon- 
o altri difefo , e lalvato dalla potenza di 
Pericle già fuo Scolare , il quale cadde in 

fn- 

(69) Di&ionaire Tom. I. art. AnaxagoraS. 
(7*) Hill. Crit. Philofoph. Tom. I. 

(71) Laerzio Lib. II. Plutarco Vita Peri- 
clif. 

(72) De Anima Lib. I. cap. 2. & Metha- 
phy. Lib. I. cap. 4. '• 

(•*$) In Anaxagora Tom. I. 

(74) Cont. Apion. Lib. II. 

(75) Stromat. Lib. II. . 

(76) Prepar. Evang. Lib. XIV. cap. 14. 

(77) Lib. II. adv. Hasref. cap. ip. 

* (78) L. c. 
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fufpicron d* ateifmo per aver egli bevuto ai 
fonti impuri di Anafsagora . Molti dotti mo- 
derni nominati da Federico Reimanno (79) 
ebber vaghezza di prendere il partito del 
Capitan Greco- Chi fa diOinguer le cofe non 
può convincer certamente Anafsagora di vero 
ateifmo , perchè riconobbe Dio ; ma può con- 
vincerlo d’ aver tenuta opinione affine all’ 
ateifmo , perchè foflenne la materia efsere 
eterna , ed infinita , e fecondo Francefco Bud- 
deo (8«) animata ancora : Donde trafse per 
ventura occafione Plutarco (8i) e R. Cud- 
vvort. (82) di attribuirgli I’ opinione de’ due 
principi l’uno buono , e l’altro cattivo , e 
farlo un vecchiflìmo Manicheo fenza che ei 
fel fognafse giammai. 

(N) Eliano (8$) e Plutarco (84) narrano , 
che Anafsagora non fu veduto mai nè ridere, 
nè forridere ; e Cicerone (85) gli attribuire 
una eflrema gravità . Egli era dunque un 
Uomo irrifibile , cui non avrebbe già fcofso 
dalla fua feverità quel buon afino , che man- 
giava cardi , di cui fu piacevolmenre det- 
to 

(79) Hift. Atheifm. cap. 19. §. %. 

(80) De atheifm. & fuperftit. cap. x. §. tu 
& Elem. Philofoph. Inllrum. part. 1 . cap. 

4 * §• àt 

(81) De Ifide , & Ofiride . 

482) Syftem. Intell. cap. 4. §. 3. 

<8$) Var. Hift. Lib. Vili. cap. 12. 

(84) I n Pericle . 

<8j) Acade». quaeflion. Lib. II. 
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to suas ktbent Libra laBucas , onde una 
volta almeno rife un altro ifluftre irrifibile 
Romano ()>6) . 

(O) Siccome Anafsagora collocava il fom- 
mo Bene nella contemplazione , e nello flato 
di libertà , che dàlia contemplazione è pro- 
dotto (87) , così egli occupato nella medita- 
zione , e ricerca della Natura rinunziò pode- 
ri , e ricchezze a’ Tuoi parenti , nè volle me- 
fchiarfi ne’ pubblici affari . Platone (88) Ari- 
notele (89) Cicerone (90) Filone (91) Plu- 
tarco (92) Filoftrato (95) Suida (94) Orige- 
ne (95) Éufebio (96) ed altri dipingono lo 
fpirito d’ Anaffagora più grande di tutte le 
Repubbliche , e di torte le ricchezze . Nella 
nota (T) di quella Scena fi fcorgcrà , che 
nelP attratto apatifmo di fuetto Fiiofofo fer- 
peggiava una gran vena dt iànatifmo , ficco- 
me ferpeggia nelle tette di tutti coloro , che 
con grave" io r danno contraffacendo gii attratti, 

pen- 

(86) Erafmo Colle£ìanea adagiorum , e P. 
Manuzio Adagia . 

(8 ) Clemente Aleflandrino Strom. Lib. II. 

(88) In Hippia Màjore . 

(89) Eudemior. Lib.'V. cap. 6 . 

(90) Tufculaa. Difput. Lib. V. 

(91) De Vita contemplativi 

(92) De vitando aere alieno . 

(9j) In vita Apollonii Lib. I. eap. 7. 

(94) In Anaxagora . 

(95) Contra Celi". 

(96) Prajp. Evang. Lib. XIV- - ... 
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penfano di acquirtsr fama di rari fpeculatori . 

(P) AnaflTagora fu d’avvifo, ch’egli, e le 
ricchezze , non poteano dare in compagnia 
fenza la fua ruina . Ripatri andò eoli da lun- 
ga peregrinazione , e vedendo i suoi poderi 
deserti : lo non sarei salvo , disse , se questi 
non fosser periti (97). 

(Q) Molti di quegli Scrittori , che parla- 
no delle ricchezze fprezzare da Talete , e da 
Anaflagora , vi aggiungon Democrito . Egli 
fu ricco a tale , che per racconto di Val. 
Maflimo (98) la fua Famiglia potè imbandir 
tavola all’ immenfa gente di Serie , della qua- 
le fu detto , che ella afeiupava i fiumi , e 
impoveriva i paefi per ove pafsava : febbene 
altri fien d’ avvifo , che Vaieiio venda una 
favola appoggiata forfè Tulle parole d’ Ero- 
doto (99) mal intefe , il quale fcrive, che 
gli Abderiti rinfrefearono Setfe fuggitivo , e 
l’avanzo della fua gente feonfitta . Chechc 
ne fia , dalla paterna erediti co’ fuoi fratelli 
divifa ebbe Dcmocriro cento talenti , che fu- 
rono da lui largamente protufi ne’ fuoi lun- 
ghi viaggi in Egitto , in Caldea , in Etio- 
pia , in Perda , e in India per ivi vifitare i 
dotti Uomini di quelle contrade , ficcotne ci 
narrano Laerzio (100) Suida (ioi),ed Elia- 

Com. Filos. C ne 


(p?) Valerio Mafsimo Lib. 

Vili. cap. 7. 

(98; L. c. 

» 

(PP) Lib. Vili. 


(ror) Lib. IX. 
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no (1*2) • Dopo quelle peregrinazioni egli 
tomo a cafa carico di barbarica dottrina , e 
vuoto di danaro , e fu coflretto a menar vi- 
ta abjetta e vile ; ed alimentarfi coll’ elenio- 
fine d’ un Tuo Fratello ; onde flette per po- 
co , clae fecondo le patrie leggi non foftrifle 
]’ infamia d’ efsere efclufo dalla fepoltura de’ 
fuoi Maggiori , che era la pena degli fcialac- 
quatori , la quale egli feppe non però evita- 
re leggendo pubblicamente ai Maeflrati il 
M<y« JixKctrixot grande DiacosmV~ \ fuo capo 
d’ opera , onde in vece di cafligo , utile ed 
onore gli venne (105) . Diciam di paffaggio, 
che s’ è vero ciocche narra Demetrio Falereo 
prefse Laerzio (1*4) che quello gran viag- 
giatore non vide mai Atene , egli fu tinto 
alcun poco dell’ eflro di certi pellegrini , che 
non pregian le cole , fe non hanno il meri- 
to di edere cercate mille miglia dilcofle dal- 
la Patria . 

(R) Auafsagora era in collera con Demo- 
crito , perchè egli volea fargli una vifita , « 
quelli la ricusò (io$) . E’ flato un dan- 
no (106) che AnafTagora non fia flato ami- 
co di Democrito , e che quelli due grandi 
Spiriti non abbiano conferita infieme le Io- 

/ ro 

(102) Var. Hiflor. Lib. IVì eap. 20. 

(105) Laerzio L. c. Ateneo Lib. IV> 

(104) L. c. 

(r*j) Diog. Laerzio Lib. II. 

(106) P. Bayle Dift. Tom. I. arr. Ana.^- 

goras . 
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ro ipotefi « Si farebbero potuti correggere i 
difetti dell’ una colle perfezioni dell’altra. 

(S) La natura del pendìo di Socrate per gli 
fanciulli , e la di lui fommelfione alle lue 
mogli fi veda nelle note (CF) della Scena 
III. e nelle note (CE) della Scena IV. 

. (T) Sottendono alcuni (lay) che Anafia- 
gora, e Talete , e molti altri Filofofi fono 
fiati faggi , ma non prudenti ; imperocché 
hanno ignorato ciocché loro era utile . Han- 
no faputo di belle cofe , ma che nulla con- 
duceano all’acquiflo de’ beni , e de’ vantaggi 
della vita ~ Ecco il gutto d’ infiniti uomini. 
Condannano tutte le occupazioni , che non 
guidano a, far fortuna . Tutto ciò che non 
tratta de pane lucrando , e che non ferve 
7 >pa . c j 0 £ pour fair t boullir la 

marmite, fembra lor vano, e fu perfino (to8). 
Trafcurare gli buoni ttudj per far danaro , 
ridurfi all’ ultima miferia per coltivar troppo 
le fcienze fono due ettremità . Le Fiochezze 
fono per chi batte la via della fapienza un 
intoppo : la penuria n’ é un altro . Se ne 
avvidero quelli Filofofi fprezz.atori , quando 
cottretti a non pafcerfi d’altro, che di Filo- 
fofia , conobbero , che con quefto cibo Ieg- 
geriflimo morivan di fame. Anaflagora (109) 
fi rrovò nella fua vecchiaia abbandonato da 
tutto il mondo , e fi coricò coprendoli il 

C 2 capo 

(i»7) Arinotele Eudemior. Lib. V. cap. 7. 
(i«8) P. Bayle L. c. 

(top) Plutarco in Pericle . . r 
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capo colla rifoluzione di lafciarfi morir dt 
fame . Della qual cofa eflendo Pericle avvi- 
fato corfe toflamente veifo di lui , e lo pre- 
gò , che volefse vivere , dolendoli non di lui, 
ma di fé medefimo , che perdea un sì fedele 
e faggio configliere nello occorrenze de’ pub- 
blici affari. Dunque AnafTagora fi fcopene" il 
volto , e gli difle j quegli che hau bifogrio 
del lume d’ una lampana , o Pericle , vi met- 
ton dell’olio per mantenerla. 

(V) Traile fentenze morali di Talete rac- 
colte da Laerzio (no) da Stobeo (in) da 
Gio. Francefco Buddeo (in) e da Teofilo 
Stollio (113) v’ ha quella cantata gentilmen- 
te da Orazio (114) e ripetuta poi da tutti, e 
praticata da pochi . 

Est modus in rebus , sunt certi deni- 
que fines , 

Quos ultra , citraque nequit consistere 
reElum . 

Quello è il pubblico affòrifmo . Or ecco 
la pubblica pratica dallo ftefs’ Orazio defcrit- 

ta (1 1 s) • 

Du/n vitant stulti viti a , in contraria 
currunt , 

Maltbinus t unici s demissis ambulat : 
est qui 

l»m 

V -*1 ** ff w' ^ 

(no) Lib. I. 

(in) Eclog. Phyf- 

(ift) De Philofoph. Moral. Talet. 

(115) De Philofoph. Moral. Genfilium « 
(114) Lib. I- Saty. I. • 


tyuen ad abscetnum subdu&is usqut 
facetus : * 

Pistillo* Rufillus o/et, Gorgoni Us Air- 
cum . m -t- 

Nil medium est - -- -- -- -- - 

(X) Plutarco (i 16) fcrive , che Malandrò 
Magno poiché ebbe lòggiogate Gordio volle 
vedere quel celebre carro con maravtgliofa 
arte connetto colle feorze di corniolo , de’ 
cui nodi tra’ barbari correa fama , che a co- 
lai , che giungefse a fciorgli , i Fari promet- 
teanó 1 ’ impero del mondo . Giuftino (117) 
e Q. Curzio (118) dicono , che le coregge 
formavano P indittolubil noao , cui Alefsan- 
dro non fapendo feiogliere , tagliò . Quindi 
é nato P adagio Ntdus gordiu s per contrai 
fegnar cofa ftranamente annodata , e d’ im- 
poflìbile fcioglimento (np) • 

(Z) Solca Socrate deridere il lufTo degli 
Ateniefi , che c®n comperate delicatezze , e 
con ifludiati condimenti li affaticavano per 
render faporofi i cibi , non avvedendoli , che 
. la fame è un condimento si buono , e si a 
buon mercato . Ascolto Socrate , che mi in- 
segna , dice Cicerone (120) che il condimen- 
to de ’ cibi è la fame , e delle bevande la 
sete . Quindi nacque l’adagio : Optimum con- 

C 5 di- 

Citò) In Alexancfro . 

(117) Lib. XI. 

(118) Lib. III. 

(1 ip) P. Manuzio. Adagia. ' 3 ? 

tp 20) Cicerone Lib. II. de Finibur, •*. 


dimentum farhes • Se Socrate potefle ora far 
notomia .de’ moderni fiomacuzzt caduti in 
ifvo°liatez : za per troppo lavoro , che pagano 
gran 3 prezzo un Cuoco Francele per mangiar 
fenza fame, e un Bottiglier Tedefco per ber 
fenza fete , in vece di ridere ne fentirebbe 
forfè naufea , e difpetto (121).^ 

(Y) Quoniam nen poteft fieri , quod vehs, 
id, velis, quod poflìt (izz) • v 

(Aa) JS/lagistfa necessitas ; e un adagio 

tratto da Snida . */»"* *‘ ÌMK “ ** y * i 

Cauto P incauto fa 
Mastra necessità . 

il bifogno , e la fame pafsano per inventori 
dell’ atti , e per datori d’ ingegno . 

Quìs expedivit Psittaco suum Xxipc , 
Picasque docuit verba nostra conari ? 
Magister artis , ingfftiique largitor 
Venter - ( t 2 j) • 

' t. • 
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(12 1) Manaz. Adag. 

(122) Terenzio And. a&. II* Scen. I. 

(122) A. Perfio Prolog. Satyrar. P. Manuz » 
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DEMOCRITO (A) ORFEO (B) EURI- 
, DICE (C) travveftiu da mafchio. 

-, ' 

Dem. AH ah ah ah , quanto mi fate (D) 
-È*- ridere ! *■ A 

Orf. Ma voi siete d’ umor troppo fantastico , 
Ridendo ancora dove sì dovria piangerei 
Eur. Certo i nostri timori , e i tristi auguri i 
Un poco di pietà meriterebbono . 

Dem. Ss la vita dell’Uomo è una commedia , 
Merita ben la risa., ed i riboboli.,. 
L'uoni non conosce il male , il bene , l' ottima. 
Non sa quando è felice , e quando è misero . 
Crede esser raggio , ed è pien di stoltizia ; 
Crede vedere , e stringe larve , é tenebre . 
Non sa , che il vero in alto pozzo immersesi, 
E ch’ogni casa altro non è, che un cumula 
Eternamente vorticoso e mobile 
D’ Atomi vivi , e un esistente Vacuo , 
Questo infinito , e quegli innumerabili ; 

E il resto è tutto opinione (E) d' Uomini . 
Ah ab ah ah . quanto mi fata ridere ! ' 
Orf. Chi rida di’ altri , altri di lui si (F) 
ridono . 

J E chi non ride , udendo la gran favola 
Degli atomi , che vivono , e ragionano ? 
Ma se dal Pozzo voi volete attingere 
Un po' di scienza arcana , e l'alta origine 
Saper del Monda , udite , ed traditevi. 

C 4 Cia- 


Giove marito ài se stesso , e moglie , 

E immenso Ermafrodito era già gravido ; 

E racchiude a nella sua vasta pancia 

I ptincipj di tutto il Caos , e P Etera , 
Ch ’ ivi uno sterminato uovo formarono , 

II quale usci fuor a in suo tempore schiusesi , 
E partorì un animai tricipite , 

Ed è quel, che da noi Mondo si (G) nomina. 
Dem. Cappari ! non c y è qui nulla da ridere. 
Or sì, che apprendo (Tose arcane e solide : 
E fra P altre quel nodo imparo a sciogliere , 
Se la gallina fosse prima a (H) nascere r 

0 P uovo . Via di qui P umor di ridere . 
Orf. Basta così ; lungi le beffe ', uditemi . 

Già fi fil vi narrai lo scopo , e P ordine 

1 fati , e i fruiti del mio viaggio (I) Egizio : 
Già vi narrai come la bella Euridice 
Ricoperta sotP abito di maschio 

Tolsi dalP ugne di què > due Filosofi , 

L’un de' quali è Caldeo, e-Pa/tro (K) Egizio t 
E rapii seco ancor q uè' gran volumini , 
Che serban scritta P orientai sapienzia , 

E che sono la dote della Giovane , 

Delle cui nozze pazzamente ardeano 
Le due barbate sentenziose (L) Scimie, 
Non per amore , ma per avarizia . 

Pem. Le nozze sempre son danno , e (M) 
martirio'. 

Ma in specie qualor ne stringe il vincolo 
Più P interesse , che Cupido , e Venere . 
Eur. Coteste son dottrine da far nascere 
L’ ortiche dove or son regni e provincie . 
Orf. Non rompete il discorso, ed acchetatevi. 
Or credete, che qué* due Prochi amabili 

Ter • 
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Ter fan le gambe in ozio , e le man pendoli 
I ih un caso per lor sì formidabile 
Ai sorci , e ai tarli lasceran per pascolo 
Le loro carte magiche , e astrologiche ? 

Già mi r assembra di vederli giungere , 
Già n' odo gli urli , e vedo i cejfi squallidi . 
Eor. Ahi me perduta ! ahi me tapina e miserai 
Ajuto , caro Orfeo , caro Democrito . 

Dem. (j Quel caro è una parola , che significa ) 
Voi aveste il coraggio di fuggirvene 
Con costui sola , ed or fate la timida ì 
E non sapete , ch'io tengo un aneddoto , 
Per scoprire i segreti delie (N). Femminei 
Voi mi fate tornar l T umor di ridere .. 
Eur. Non mi beffate , il mio dolce Democrito. 

' Dem. ( Questa matta ragazza par , che as « 
taccami 

Un po' del morbo , ch'io chiamo (O) epi- 
lettico . ) 

Or per mostrarvi , ch'io non dico favole. 
Senza metter nemmeno il filo in opera 
lo so con certi arcani al volgo incogniti y 
Se voi siete pulcclla , o siete (P) femmina . 
Ah ah ah ah . oh questa è ben da riderei' 
Eùr. ( Ahi qual ressor m ' accende mai le 
guancie ! ) 

Orf. Già noi sappi am, che voi siete un miracolo 
Nell' astrologie' Arte , e nella magica , 
Che siete un anatomico , e un botanico , 

E siete un gran dottore in (Q) mat tematica, 
Dem. Voi dite troppo , e già mi fate ridere, 
Orf. Ma sopra tutto io so , che nemicizia 
Antica e grave contro i Maghi (R) *c- 
c e ridevi . 

•P G J Dun, 
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Dunque (tn nei per beffeggiarli unitevi t 
E farete un impresa memorabile . 

Eur. Così è , soavissime Democrito . 

Dcm. ( Tuttavia la Fanciulla mi solletica . 
Con tutta la mia finta pudicizia 
Mi rode le budella un certo vermine 
Di tor per me la Donna , ed i volantini') 
Orsù ascoltate , e apritevi le orecchie , 
Sebben da tutte le cure degli uomini 
lo sia diviso , ed abiti trai (S) scheletri , 
Sempre ridendo le pubbliche insanie , 
Sempre cercando il ver nelle sue tenebre f 
E la natura entro sue cupe viscere ; 

Nulla di meno io sarò vostro sozio 
Per deluder la magica malizia . 

Eur. Oh il più vezzoso , oh il più geniti 
degli Uomini ! 

Quando vi guardo , e v'odo io mi delirio, 
Dem. ( Ora sentite che piccante pillola . 
Costei fa uscire gli uomini dagli (T) uo- 
mini ) 

Intanto trai mìei pioppi , e sotto il (V) 
platano 

Andcrò a fare per /’ immenso (X) spazi o 
Delle cose Una corsa , e il necessario 
Armamento farò per la battaglia . 

Orf Qiie' tanti Numi , ch'io introdussi in (Z) 
Creda 

V opera vostra a salvamento guidino . 
Eur. Soffino in cuore del mio bel Democrito 
Propizj venti , chea buon fin lo scorgano . 
Dem. ( Quanto la mia Murinola mi fa ri- 
dere ! ) (*) 

„ Oif, 




parte . 



'iS 4.- , \ • '''••-■’*■ • ' - - ’J* 

-. ,• ■ ■■• ■■■ 

. 


•*«' 


v ; il • 




’ . / . . 


* i ; • *■* 

..*••• ••* ,r • 


•**-» t 


lv 

%*■» 


t 

■*^S<4fN-~ _ .' -Vv“ 

c # 

AU 


„ ? 




Digitized by Google 


' ■ V 

ANNOTAZIONI# 

(A) TvEmocrito dall’antica femplicità co- 
L/ gnominato Divino, e chiamata Xrf- 
pitnza , e Filosofia , ficcome raccontano 
Laerzio (i), Eiiatio (a) , e Clemente Alef- 
fandrino (j) fu feguace di Leucippo , e fecù- 
liti riformatore della Setta Eleatica, fondata 
già da Senofane , indi così nominata da Par- 
menide , e da Zenone nati in Elea , Città 
della magna Grecia . Egli nacque di antica , 
e nobile ftirpe in Abdera Città di Tracia fe- 
condo Pomponio Mela (4) , e Solino (5), e~ 
non già a Mileto , come racconta Laer- 
ào (6). L’ofcura cronologia >di Talete , e di- 
Anafsagora ha pur perroefso di veder qualche 
luftro di probabilità . Ma quella di . Demo- 
crito V una regione affatto ignota, ove no», 
altro fi può {coprire , fe non oh’ egli vifse 
alquanto infieme con Anafsagora , e toccò 
alcun poco i tempi di Socrate, e vifse- poca* 
toeno , o poca piu di cento anni (7) . Sui*; 

- ' * * . ’t . 

(1) Lib. IX; 

(a) Var. Hiit. Libi- IV. cap, ss* . 

(?) Srrom. Lib»,VL 

(4) Ub. IL 

(5) cap. 10» - 

fó) Lib. 9. 

(7) Laerzio L. c. Diodoro di Sicilia libi* 
XIV. Luciano.de Macrobiis» Ceoftaino . de- 
die Nauti 
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genere df fu* morte avvi «incora fra gli An- 
tichi difcordia . M. Anronino (8) vuol eh’ ei 
fia morto di ftiriafi , offia mal di pedocchi . 
Ermippo prefso Laerzio (9) racconta., che 
fendo egli vicino a finire , la Sorella di lui 
metta per timore, che la di lui morte non 
la intertenefse di celebrar le fette di Cerere 
dette Tefmoforie , lo pregò , che fi compia- 
cefse di non morire sì torto , e le concedefse 
tempo d’ intervenire alla folennità , poi facefse 
ciò, che piu gli era in grado. Egli fi piegò 
a confidarla > e le infinuò , che gli recaìse 
ogni dì del pan caldo, cui odorando allungò 
la vira fino, al termine delle Fette -, a dappoi 
fianco di odorar piu finì dolcemente la vita. 
Altri vogliono, che coll’odore del mele fa- 
cefse quella prova , e che poi di volontaria 
inedia lafciafse finirli . Altri mefehiano altri 
vezzi a quella per altro foverchiamente vez- 
zofa narrazione (io) Coloro , che han tanto 
timor di morire , pofsono con quelli rari me- 
dicamenti tentar la hor forra. 

(B) Orfeo difcepolo di Lino fu celebre, e- 
principale inventore,, o introduttore della fa- 
cra e della- profana erudizione de’ Greci , tra” 
quali occupò la ttefsa fommità , che tra i 
Caldai Zoroattro, tra gl’ Indiani Budda , e: 
tra gli Egizi Toot. D.i lui fcrifsero con ono- 
re.- 

(8) De fe ipfo..Lib. UT; 

(9) L. c. 

(jo) P. Bayle Di&ianaire Tom. IL art. Dt» . 

mocrite , 
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re ne’ foro Commentar) gli Egizi prefso Dio- 
doro di Sicilia (i i) e di lui parlarono tra t 
Greci , e tra i Latini i Poeti , gli Storici , e 
i Filolofi, e v’ ebber ili quei, che fulla Tua 
vita , e fu le fue opere formarono interi li- 
bri , de’ quali pub vederfi G. Alberto Fabri- 
zio (12). Non oflante quella ferie d’antiche 
e gravi autorità dopo Cicerone (1$) appog- 
giato ad incognite parole d’ Ariftorele Ger. 
Volilo (14) Pietro Daniele Uezio (15) Gicr. 
Clerico (16) Gio. Arrigo Orfino (17) ed al- 
tri han tentato di fveller Orfeo dal numero 
degli uomini , e rilegarlo nel paefe de’ fogni. 
Per l’ oppofito Tommafo Burnet (18) Cud- 
vvort, e G. Lorenzo Mofemio (19) G. F. 
B’jJdeo (20). Olao Borricchio (ac) e G. A. 
Fabrizio (22) falvarono il mifero Orfeo da 

S uefta ingiulta profcrizione . Con quelli eru- 
iti uomini guidati dal confentimemo di tut- 

-(n) Lib. I. U 

(12) Biblioth. Graec. Voi. I. 

(15) De Natura Deor. Lib. I. 

(14) De arte Poetica cap. ij. 

(15) Demonftrazion. evang. Prop. IV. cap.7. 

(16) Biblioth. choifse. Tom. XXVII. Par.II. 
art. 4. 

(17) Anacleél. SS. Lib. IV. 

(18) Archeologia Philoloph. Lib I. cap. y» 
(ip) Syftem. Intelledl. ap. 4. §. 19. 

(2#) Obl'erv. Halenf. Tom. VÌ, obf. 29. §. 4. 
(21) De Poetis Dif. x. §. 17. 

(22) L. c* 
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ta l’ antichità fembra ragionevole cofa crede 
re , che vi fia flato un Orfeo T race , ia cui 
vira , febben da mille favole sfigurata , che 
era il guflo di que’ tempi , non lafcia di far- 
ci feoprite qualche ritaglio di fioria . Altri 
lo fanno figliuolo d’ Apollo , e di Calliope , 
ed altri li danno per padre Enagro , e per 
madre Polinnia , e lo fan vivere prima de* 
tempi di Troja, che cadono nella età di 
Giofué , e de’ Giudici (25) . Tutti convengo- 
no , che Orfeo violentemente morifse o arfo 
da un fulmine , o uccifo di fua mano per 
dolore d’ aver perduta la fua Donna , o sbra- 
nato da femmine furiofe, o per gelofia , o 
per ira (24) . Poiché egli fu morto la di lui 
refla divenne a Lesbo un Oracolo , e la fua 
lira fu collocata fralle flelle (25). Il gullo 
degli Oracoli a’ dì noflri è ito in difufo ; ina 
è tornata la moda di allogare ih cielo le il- 
luda Perfone , e i loro ritrovamenti . 

(C) Oltre le molte Euridici faniofe nella 
flotta , é nota 1 ’ Euridice d’Orfeo cèlebre nel- 
la favola. Dopo Virgilio (26) Ovvidio (27) 
e Manilio (28) parlan di lei tutti i Mitolo- 
gi . Ognun fa , che ad Orfeo addolorato per 

la 


(f}) D. Uezto . L. c. 

■(24) Natale Conti Mytholog. Lib. VII. 

*5 ) Filolhato Heroicor. cap. 5. & Vita 
A pollonii Lib. IV. cap. 14. Paitfania Boeot- 
(26) Georg. Lib. IV. 
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(27Ì Methamorph. Lib. X. 
'(2”dj Aflcondna. Lib. V. 
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la di lei morte venne talento di trarla dalle 
mani delle potenze infernali , alle quali cantò 
le pili patetiche canzoni del mondo , e ne ot- 
tenne il ritorno a patto , eh’ ei non fi vol- 
gere addietro . Ma perchè gl* innamorati 
male attengono le loro promefle, egli non 
iflette a’ patti , ed Euridice ricadde in poterti 
del regno dell’ ombre . Coloro , che vorrebbe- 
ro pel'car mifterj ne’ più triviali romanzi figli 
di poetico pizzicore , e talvolta di briaca fan- 
tafia, trovano in Euridice la giuftizia, e ne' 
placati abifii le calmate perturbazioni dell' 
animo (29) . Io gli rartomiglio a chi volefie 
far commentari filofofici , e morali fu D.Qui' 
chiotte , o fui Caloandro . 

(D) V* hanno alcuni , che fenton ribrezzo 
di credere , che Democrito grande fpeculato- 
re , gran folitario , e quindi forfè grande ipo- 
condriaco ; aveffe Tempre sì gran talento di 
ridere , che firn’ ogni cofa facefle le fghi- 
gnazzare , e non mai comparine in pubblico 
lenza avere fiefe le labbra fino agli orecchi , 
e fenza gran prowifion di rifate . Ma perchè 
fi legge in cento libri antichi, che Democri- 
to fmode ratamente ridea, e quindi i Tuoi con- 
cittadini lo chiavali o»**wè* derisore , vor- 
rebbero almeno, che il ridere di Democrito- 
s’ indirirzalTe folamente contro la follia e 
dappocaggine del Mondo (30) . Io non fo 

per- 

{*9) Natale Cónti E. c. 

($€>) G. P. Magneno Democr. revivife. T. 

Stollio Hift. Plitl. mor. Gentil. Gabriele 

Naudeo Dee gran* bommes accuse* de 
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perchè fi debba aver tanta pena di aumentar 
con ragione 1’ antico fanatifmo con un fana- 
tico di più ; Seppure con Michele Montagne 
He’ Tuoi Saggi noa vogliamo far plaufo, ed 
onore a quella perpetua derifione del Genere 
umano . 

(E) Il buon Luciano, che fi è follazzato 
tanto a fpefe de’ Filofofi , mena in .teatro De- 
mocrito , e fa lui domandare , perchè rida 
cotanto : e pei gli fa rifponder così . V'oi^me 
ne domandate ? io rido perché quanto mai 
1 voi fate è tutta ridicola , e quindi voi stes- 
si siete ridicoli ancora nulla nelle 

opere vostre avvi di preclaro , e di pregevo- 
le , imperocché tutte le cose altro non sano , 
che vuoto , e un cumolo d' atomi , e un cer- 
to infinito . Dopo di che fa conchiudere a 
Mercurio , che quella è una pazzia , e che 
un cofiffàtro Filofofo non. è vendibile (51) • 
Ma perchè tal uno non reputi , che lo fcher- 
nitore Luciano favoleggi per dilettarli , po- 
tremo udir Cicerone (32) Sello Empirica (3 
e Laerzio (34) i quali narrano , che Demo- 
crito dicea, nulla elTervi. di vero e di eli. 
Sente fuorché gli atomi , ed il vuoto », fr il 
rimanente efler opinione d’ uomini , e ogni 
... -, • . ; . " cola 

Magie Obfervat. Hallenf. Tom. II. obferv» 

XV. &c. 

(31) Luciano Vitar. auflio. 

(32) Academ. quaellion. Lib. IV. e altrove». 

(33) Adv. Mathematic, Lib, VII. & VI IL 

Ciò Lib. IX. v 
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cofa eflere coperta di tenebre , e la verità ef- 
fere fommerfa in un pozzo ; i quali afforifmi 
tornaron poi in grado aflaiflìmo a quegli uo- 
mini , che fotto il terribil nome di Pirronici 
• vollero per forza dubitar d’ ogni cofa , De- 
mocrito dunque dopo Leucippo naufeando la 
Filofofia della Scuoia Eleatica appoggiata fu 
ruote parole , e fu dialettiche fottigìiezze , 
reti ed inganni d’ intelletti plebei , ed alili 
dell’ ignoranza , fi accorto più da vicino ai 
penetrali della Natura , efaminò la llruttura 
de’ corpi , e drizzò la grande architettura del 
mondo cogli atomi , e coll’ ajuto del vuo- 
to (55). Gli atomi erano- infinite in numero 
e il vuoto in ertenfione (j 6 ) , i primi erano 
dirtinti cotpicciuoli lolidi , il fecondo non era 
corpo , ma un ente continuo penetrabile (57), 

f ;li uni erano i principi componenti le cofe , 

’ altro era il luogo neceflario ai loro movi- 
menti ; quegli eran gli attori , e quello il 
teatro . Gli atomi erano per lui così piemie- 
li , che sfuggirebbero le curiofe amphaziorù 
de* microfcopj : erano così folidi , che le rtertè 
fcnifurate forze della natura non faprebbero 

càl« 

(j5) Ariftotc-Ie Phyf. Lik I. cap. 6 . Cicero- 
ne L. c. ed altri prelfo R. Cudvvort Syft. 

Intel I- cap. t. §. 6 . Pietro Gaffendo Phi- 
lof. Epicuri feét. 11. cap. 5. 

(jó) Arilìot. de Generat. Lib. I. cap. t. & 

Lib. V. cap. 8. & Phyf. Lib. 1. cap. 6. e 
altrove , e D. Laerzio L. c. ed altri . ^ 

(37) Arirtotele Methaphyf. Lib. III. 

' ' 

' ' V* - . 
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alterarli (? 8 ) : erano di sì varie innumerabili 
figure , che un difegnatore per ritrarle fi fa- 
rebbe veduto in impaccio (jf) : erano come 
di varie grandezze, così di vari peli (40) » 
erano in un necettario eterno doppio movi- 
mento diretto e circolare (+1) , onde avveni- 
va, che accodandoli , e avviticchiandoli fra 
lóro formavano con mirabii giuoco la gran 
varietì de’ corpi , che compongono il mon- 
do (42) : ed avevan ben giudizio da farlo , 
imperocché ogni aromo aveva fenfo , vira , ed 
anima , e fapea gli uficj , e le incombenze 
della fua focietà (4?) • In quello fifìema i 
Lilipuziani vi troverebbero la loro genealo- 
gia . Il più leggiadro poi di quatta favola era, 
che gli atomi così piccini erano animati , e 
il mondo così grande , e grotto era una mas- 
fa inlensata ed inanime (44) , di cui avrebbe 

pò- 


( ? 8) Cicerone de Finib. Lib. I. e Plutarco 
de Placit. Philofophor. Lib. I. cap. ié. e 
Laer/io Libc IX. 

(? 9 ) Arinotele L. c. Cicerone Oe Natura 

J Deor. Lib. I. e P. Gaffendo L. c. cap. 7. 

(4#) Arifiotele de Generat. Lib. I. cap. 8. 

(4 lì Laerzio Lib. IX. Setto Empirico Adv. 
Mathematicos . Lib. IX. 

(42) Cicerone Acad. quaettion. Lib.I\. Laer- 
■zio L. c. 

U?)S. A gotti no ep. 118. edit. maunn. Plu- 
tarco de Placit.' Philof. Lib. IV. cap. 4. 
Fabrizio ad Sext. Lib. IX. Bayle Dictio- 
naire Tom. III. art. leucippe. Bruker L. c. 

(44) Plutarco de Plac. Phil. Lib. II. cap. 5. 


■*- *- 
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potuto dir Marziale „ Non est in tam ma* 
gito corpore mica Salii ,, . Quelle fcherzevo- 
Ti opinioni traean seco empie confepuenze , a 
flrugge.ino la Diviniti : e febben taluno abbia 
detto , che Democrito riconoscea Dio , come 
nn Intelligenza abitatrice delia sfera del fuo- 
co , e come l’ anima del mondo (45) , oppu- 
re , che con qualche suo infinito vuoto for- 
mava un Nume (46) ; nulla di meno comu- 
nemente fi crede , di non recargli ingiultizia 
allogandolo nella ciurma degli atei (47) . 

(F) Il Mondo derifo fa corrispondere prò- 

disagiente, e fa un rigid’ uso di quel prov- 
vetbio qual asino ila in parete , tal riceve . 
Par Pari referto. Tra gli epigrammi di G. 
Qvveno un ve n’ha piacevolifiìmo full’ im- 
portuno rider di Democrito , e sul nojofo 
pianger d’ Eraclito , l’ uno e 1 ’ altro degni 
d‘ efTrre corrispofti con pari riso ; e con egual 
pianto (48) . _ . : . ' ■ ì 

IH e nihil nisi risit , & iste nibil nisi 
flavi t. 

lstene ridendus ,flendus an ille magis } 

(G) Orfeo fu del talento di coloro , che 
parlano e lcrivono per non effeie intefi , i 


(4;) Clemente Aleflandrino Lib. V. cont. 
- Julian. # ... : aur -- * 

(46) Gio. Francesco Grandi* DifT. Philoso- 

phic. & critic. ,„ v - • 

(47) F. Budeo dell’atetfni. e della foperftu 
tion. P. Bayle L. e. J. .Btuker 

. Ovveni Epigrammi, 


ÓW 






qUàli perciò meglio farebbe , che fi taceffero . 
Egli nato in Tracia , ove dominavano le 
iperboree allegorie, e gli arcani , co’ quali s’ 
ingombravano di caligine le cofe , poi erudi- 
to in Egitto , che era il paefe de’ miflerj , e 
dell’ ombre , apprefe il metodo d’ occultare le 
fue Domine con geroglifici , e favole , e così 
renderle al volgo tanto più venerande , quan- 
to men erano intefe . Tutta volta porrebbe 
par vederfi qualche baleno in quello bujo , 
le gli ferita d’ Orfeo numerati da G. A. Fa- 
brizio (49) e da Andrea Crilìiano Elchemba- 
chio (50) foffero giunti fino a’ dì noftri ; 0 
di lui veramente foffero i frammenti raccolti 
da Arrigo Stefano (51) o le opere, che 
hanno per titoli Argonautica : Carmen epi- 
cura : Hymni LXXVd. e de Lapidi bus , co- 
vumque virtutibus prxcepta , che dall’ E- 
fchembachio furono pubblicate . Ma v’ ha fu 
ciò gran riffa tra gli antichi , e tra’ moderni, 
s par, che vinca l’opinione, che aliinfuori 
di qualche frammento delia dottrina Ortica 
fparfo nelle opere degli antichi nuila di r>e- 
nuino ci avanci . Per la qual cofa dietro la 
feorta di valentuomini dai frammenti meno 
fofpetti tenterem di vedere quel poco , che ri 
può, nel filicina d ! Orfeo full’ origine delie 
cofe. Proclo (52) traferive quelli memorabili 
verri Orfici , tratti nel noftro vulgare . 

Dck~ 

(49) Biblioth. Graec. voi. I. ^ 

(50) Epigenes de Poefi Orfica, 

(51) Poef. Philofoph. 

-Cornai, in Timaeuat, *> 
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Dentro a Giove giace a coll ' Universo 
La vastità dell' etra , e la preclara 
Sublimità del Cielo , e la larghezza 
Del mare immenso , e dell ' inclita Terra , 
L’ Oceano spazioso , e il basso Tartaro , 
1 Fiumi , e T infinite acque , e ogni cosa. 
Le Dive , e i Dei beati ed immortali , 
Che già son nati , e nascer an dappoi , 
Tutti nel gran miscuglio delle cose 
Dentro al ventre di Giove eran rac - 
chiusi . 

L’ Autor del libro de Mando , e il fuo 
Comentatore Apulejo rapporta quelli 
altri. * 

Giove fra tutti è il primo , e Giove è 
P ultimo . 

Giove è il capo , ed è il mezzore son 

t ~ da Giove 

'• Tutte le cose uscite : e della Terra 

Giove è la base , e del stellato Olimpo'. 
Giove è maschio , e Giove è Ninfa pe- 
renne . 

Ir Giove è spirto di tutti , e fuoco valido'. 
Giove è del mar radice . e Luna . e 
Sole , 

F Re di tutti , ed è principe , e autore 
Di quanto nasce ; eh' ei nel sacro petto 
Alle cure volgendo , alle dolci aure 
Del giorno partorì tutte le cose , 

Ch’egli occultava già dentro al suo 
seno . 

Confonanti cofe fi leggono pretto Eufebio (53) 

e pref- 

(5$) De Praepar. Evang. Lib. Ili, cap. y. 
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e preffo Clemènte Aleffandrino (54) • Oltrac- 
ciò Snida (55) attribuifce al fifìema naturale 
Orfico due principi, l’etere, e il Caos, dall 
adunamelo de’ quali fu prodotto uno fmrfu- 
rato uovo, il quale fu dato a covarfi alla 
notte, fecondo che raccontano molti Platoni- 
ci preflo l’Efchembachio (56) , t qual» < ' ie * 
euono a dire , che nella Cofmogoma d Orfeo 
dall’ uovo fchiufo nacque un mollruofo ani- 
male Amile ad un Dragone , prefTo alla cui - 
teda nata erane un altra di Leone , e tra 
quelle due forgea il volto d’ un Nume. Tom- 
mafo Burnet (5^ R. Cudwort (58) F. Eud- 
deo (so) ed altri illufln invelatoti hanno 
occupato il lor tempo, e lo hanno perduta , 
per diradar quefl’ ombre inacceflibili . Il per- 
chè noi guarderem da lontano quelle puerili 
allegorie , e diremo , che fe Orfeo n e 1 
autore , egli era un Poeta, il quale farebbe 
flato (cacciato da Elicona , come indegno ai 
quello nome, fe non aveffe dato buone prò 

ve di^ pazzia . sanos Uelicorie Poeta: 

Democrittts 

ìslanciscetur enim pretium , nomenqut 
Poetae r . 

Si 


(54) Strom. Lib. V. 

(Ss) In Orphaeo . 

* (56) De Poefi Orphica. 

(57) Archelogia Philofoph. 

/<P) HilL Eccl. V. T. Tom.I. e dell’ ateifm. 
’ e della fuperft. 
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Si tri bus Antyciris caput insanabili 
nunquam 

Tensori Licino commi seri t (60) . 

(H) Plutarco (61) piacevolmente dice, che 
la facra Orfica dottrina non (blamente facea 
P uovo più antico della gallina ; ma che vo* 
lea ancora , che P uovo in fé racchiudefle la 
nafeita , e P antichità di tutte le cofe . I no- 
ftri moderni , che infegnano rutti gli animali 
nafcere dalle uova , fentiranno il gran dilet- 
to , vedendo la lor dottrina in più ampia for- 
ma. conolciuta fin nel tempo delle favole . 

( I ) Diodoro di Sicilia \òz) racconta , che 

Orfeo viaggiò in Egitto , ed ivi affai cole 
apparò , a tal che per la perizia delle ini- 
ziazioni , e della teologia, e per l' arte de* 
poemi , e delle melodie riputato fu eccellen- 
tiiTrmo . 5 - 

(K) Il Caldeo è Zoroaftro , e P Egizio è 
Toot j de’ quali, -vedanfi le note (AeB) del- 
la Scena I. dell’ Atto li. 

(L) Stia barbata , e Si mi a caudata fi 
nomina colui, che ulando cole, che tanto 
gli dilconvengono , quanto le barbe , e le 
code alle Sciovie , fa di fe ridere il mondo . 
Vecchi rancidi , e fparuti , che intorno a mol- 
li fanciulle fanno i calcanti di vezzi , non 
fon eglino feinvie , che s’ afiibian la coda , e 
s’ allaccian la barba (6j) ? 

(M) 


(do) Orazio Art. Poet. 

(6 ) Quaefiion. Convivai, Lib« IL 

1 ;b. IV. ■ \p 25. 

( 6 ;) P. Manuzio L. *. 

• ' ’■< - ‘ ^ 
- - • — . . • . •* * . 
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(M) S. Clemente d* Aleffandria (<4) "narra, 
che Democrito biafimava il matrimonio , e la 
generazione de’ figli , perchè da erti molte 
moieftie nafeono , e ci detraggono dalle cofe 
più neceffarie. Il prò , e il centra del ma- 
trimonio forma una difputa affai inviluppata. 
I dotti Uomini hanno tu ciò detto, e (critto 
di belle cofe per pubblica iftruzione ; ma il 
mondo ha fatto a fno modo fenza prenderti 
pena di confutar , prima di rifolvere , le de- 
cifioni de’ dotti . 

(N) Democrito , fecondo che fcrive Pli- 
nio (65) , infegnava , che una Donna , che 
dorma, renderà vere rifpofte a qualunque do- 
manda fattale , fe le fi porrà fu quella par- 
te, ove le palpita il cuore, la lingua divel- 
ta da una rana lafciata andar viva nell’acqua. 
Lo fieffo Plinio racconta ( 6 t ) che fe fulia fi- 
nifìra mammella d’ una Donna , che dorme , 
£ pone il cuore d’ un barbagiani , ella ci 
fcuoprirà tutti i fuoi arcani . Apprendan le 
Donne galanti di quai fpaventofi fegreti fon 
provveduti gli uomini , e per lo miglior loro 
fi correggano . Ma io temo , che effe abbia» 
poi letto nel medesimo Plinio , che quelli 
aneddoti fono portenrofe menzogne , ed ab- 
biano così accurato il loro ripofo. 

(O) Galeno (67) , e S. Clemente Aleffan- 

C«>*. Filot. D drino 

(64) Strom. Lib. II. 

(65) Lib. XXXII. cap. 5. 

(6é) Lib. XXXIX. cap. 4. 

(67) Commenr. I. in Lib. HI. Epidemia. 
Hippocrati* , 


tirino (68) rapportano , che Democrito chia- 
mava il piacer d’ amore *p* v una pie- 

cola epilessia : il qual penfamento fi atrri- 
buifee a torto ad Ippocrate da A. Gellio (69) 
e dal fuo copifla Macrobio (70) Ma con tut- 
ti quelli , ed altri fvantaggiofi giudici , che 
Democrito portava contro le veneree cole fc 
flato detto da Tertulliano (71) ch’egli era 
d’ un temperamento così amorofo , che non 

J iorea guardar Donne fenza concupifcenza, e 
enza dolore , e difpetto di non poffederle ; • 
per la qual cola fi cavò gli occhi (òrgenti di 
quello difordine . Medicamento di fanello 
e (empio , fe forte vero . Se il mondo per 
grande (foltezza fi rifol verte d’ imitarlo , fa- 
rebbe cieca la parte più numerofa del Genere 
umano. Altri per l’oppofito affermano, che 
la fua lunga vira fu un effètto della fua con- 
tinenza , e eh’ e’ non fu mai così vifionario , 
che volerti: gettar gli occhi per ragioni sì . 
picciole (72) . 

(P) Nella conferenza , ch’ebbe Ippocrate con 
Democrito , della quale parleremo nella no- 
ta (C) della Se. Vili, dell’ Atto II. fi nar- 
ra , che il Filafofo diede prova di sì raro in- 

ge- 

(68) Paedagog. Lib. II. '- 1 j 

(é9) Nodi. Attic. Lib. XIX. cap. 2. 

(7*) Salumai Lib. II. 

(71) Apologetic. cap. 46. -•> 

(7») Baldaflare Bonifazio Hill, ludicra. Lih. 
XI. cap. 5. Plutarco de Curiofitatp .. V. 
Bayle L ' •' 



Digilized by Google 



gegno , che fecer levar le ciglia al Medico . 
Ippocràte conducea feco una Fanciulla , la 
quale dapprima fu da Democrito chiamata 
pulce! la, e >1 dì feguente femmina, e fi lep- 
P e pòi , che nell’ antecedente notte era (lata 
guafla. P. Bayle (73) reputa favolofo quello , 
racconto , perchè non intende da qual fonte 
potefse Democrito trar quella notizia . Io non 
so se balli . Alcuni curiofi ingegni han tenta- 
to d’ indovinarlo . Giangrisolìomo Magne- 
no (74) vuol , che negli occhj della Fanciul- 
f la abbia veduto i velligj del notturno sfiora- 
mento . Gafpare a Rejes (75) dice , che dal 
cangiamento di voce le ne Ila avveduto , fic- , 
come li racconta d’ Alberto Magno , il qua- 
le dalla fubita mutazion di voce d’ una 
Fante indovinò efser ella caduta in fallo . 
Ifacco Vollio commentando quelle parole di 
Catullo nell’ Epitalamio di Peleo e di Teri 
dice d’ aver letto in un libro de Sympathìa , 
& antipatbi a attribuito a Democrito , che 
fe con un filo fi mifura la parte anteriore 
del collo d‘ una fanciulla da un orecchio all’ 
altro , e poi fi mii'uri la parte pofleriore pa- 
rimenri dall’ uno all’altro orecchio, e gli fpa- 
zj fieno ineguali, è fegno di sfioramento: 
per l’ oppofito fe fono eguali è indizio di 

D 2 ver- 

(73) Difìionaire Tom. II. art. Democrite 

(74) In Democrito revivifcente 

(75) Jucundar. Quslìion. q. XXXIX. 

Non illam Nutrix orienti luce revisens 

tìesterno collant potorie circttmdare filo. 


verginità. Vi hanno altri fegni ancora prefso* 
il lodaro Voflìo , prefso Severino Pineau (76) 
e prefso G. a Rejes (77) . Se quelli fegni 
non fofsero -frottole , farebbero piu fpavente- 
voli al bel fefso , ohe le lingue di tutte le 
rane . ; 

{ Q ) Democrito amava di els?r tenuto Der 
indovino, almeno fecondo D. Laerzio (78) . 
Akuni efempli de’ fuoi indovinamenti fono 
riferiti da Plinto (79) , da Clemente Alefsan- - • 
drino(8®)eda Suida (81). V’ha ancora 
chi gli ha recata in mano la verga , e lo ha < 
veftito da Negromante (82) . Altri lo difen- 
dono , come A. Gellio (85; , G. Naudeo (84) , 

€ J. Bruker (85) ed altri fembra che fofpet-- 
tin di lui (86) . Se poteflimo dire con (icu- 
rezza, che il ftìo fiftema , in cui nulla am- 
mettea di vero, fuorché gli atomi, e il vuo- 
to , fia fempre uniforme , e coerente , le fa- 
vole magiche , e idrologiche nou dovrebbono 


(76) De notis Virginitatis lib. f. cap. 5-' 

(78) ub^’ix. 

{79) Lib. XVIII. cap. *8. & 35. 

(80) . Stromat. Lib. VI. 

(81) In Democrito Tom. I. 

(Si) Plinio Lib. XXX. c&p. i. &Lib«XXJ\> 


C3p* *7* ' 

(8j) A. Getiio. Noft. Attic. 
(84) L. c. j 
/8f) L. c. 

(86) P. Bayle ✓ 
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aver nimico maggior di Democrito ; ma 

dormicchia alcuna volta il buon Omero, 
Aprir cadaveri di beftie , spremer succhi dall’ 
erbe , e ftudiar le virtù de’ virgulti , e delle 
pietre, e pafsar il fuo tempo tra naturali 
efperimenti e dimoftrazioni mattemariche, era 
fecondo Petronio e Clemente Alefsandrino 
il diletto di Democrito . „ Io viaggiai per 
moltissime terre ( Democrito dicea ) (87) 
remotissime cete investigai , molte varietà 
della terra , e dell ’ aria osservai , e incorri - 
por linee per formare- dimostrazioni ni urto 
'•' ancora mi ha superato , nemmen tra gli Egi . 
zj coloro , che Arpedenapti si chiamano 

(R) Ne’ milieu dell’ Agronomia , e della 1 
Teologia fu Democrito in fua adolescenza* 
erudito da’ Caldei , e da’ Maghi (88). Non- 
oftante egli non fi recò a -scrupolo di farli 
avversario de’ suoi maeftri , e combattergli 
coll’arme d’una pietra nominata C ambi- 
te s (89) . 

(S) Democrito non .contento d’ efserfi di 
buon ora fottratto dalle pubbliche briglie e 
confacrato alla filofofica solitudine, volle sce- 
gliere il fuo albergo tra gli orridi filerrzj de’ 
lepolcri, o per contemplar la natura lenza 
diffrazione , o per avezzarfi a beffare i fan- 
tafrni spaventatori del volgo (9#) . Il lèpidif- 

D 3 . fimo 


(87) Strom. Lib. I. 

(88) D. Laerzio Lih. IX, 

(89) Solino cap.-?, 

(90) D. Laerzio L c. 
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fimo Luciano (pi) narra, che alcuni giovani 
burlieri rravvefìiti da larve mascherati di 
volti i più spaventevoli tentarono con urli e 
falli d’ impaurir Democrito , che dentro un 
lepolcro fcrivea . Ma egli non li degnò nem- 
meno d’un guardo, e Seguitando a Scrivere fi 
contentò dir loro : cessate di fare i pazzi • 
Tanto era egli persuaso ( fiegue Luciano a 
dire ) che le anime dopo morte svaporano in 
nulla . Del diletto , che Democrito prendea 
nella oscurità , fi crede nata la favola , di cui 
parlano Cicerone (92) , Tertulliano (pj) , 
Plutarco (94) ,* ed A. Gellio (py) , eh’ egli 
con uno fpecchio ufiorio fi privasse di villa . 

(T) Plinio (pó) dice, che Democrito con- 
dannava le veneree opere , come quelle che 
faceano saltar fuori un uomo da un uomo . 
Quello che per Democrito era un biafimo , 
per altri farebbe una lode . 

(V) Negli scritti , ove fi descrive l’ accen- 
nata vifita , che Ippocrate rese a Democrito, 
fi narra , che quelli fu trovato a sedere in un 
colle per lunghi alti e negri pioppi ombroso 
fotro un largo e basso Platano . 

(X) Democrito solea darli vanto di saper 
di tempo in tempo far de’ viaggi per gli Ipa- 

zi 

• 

(pi) In Philopfeude . 

(92) Tufcul. Dispur. Lib. V. 

(9$) Apologetic. cap. 4. 

(94) De Polypragm. 

(9 5) Nodi. att. Lib. X. cap. 17. 

(96) Lib. XXVIII. cap. 6 . 
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zj immenfi delle cose (97) . I noftri tempi , 
che in niuna cosa vogliono invidiare gli an- 
tichi , hanno svegliati de’ Democriti capaci di 
cofififatte peregrinazioni . 

(Z) Quattro la favolosa Grecia delirò e fin- 
fe de’ suoi Numi ebbe origine dai fantasmi d’ 
Orfeo . Gli antichi Filofofi lo riguardarono 
come un corrompitore della Teologia : e i 
Padri della Chiesa come un introduttore in 
Grecia del gran numero degl’ Iddii, o fia del 
Politeismo , e della idolatria (98} . 

' • /U 
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(97) Magneno in Democrito revivisc. e P. 
Bayle L. c. 

(98) R. Cudvvort Syft. Intelled. cap.^. §- 7 ' 
- J. Broker. L-c. 
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* ■ SCENA T E R Z A . 

i ' 

SOCRATE (A) a cavallo d’ una cana* 

e t: fuddetti .. 

• f 

Soo. "O t ogHofare un poco d* esercizio-, 

E. cavalcar sulla mi a. lunga (B) ar andine* 
T-orsc di qualche sbarbatello.Giovane 
lo potrò, fare una piacev.ol caccia 
Colla mia faccia , e colle mie (C) facezie* 
Fur. Vedete li. quel Vecchierei sì lepido 
Che di tutti / ragazzi e la delìzia. 

Orf. Accostiamoci a lui . Buon giorno, S ocrate. 
Soc. ( Gnaffe, che questi son, poi lustri lattei. 
Buon di, e buon anno. Ragazzi bellissimi* 
lo giuro per le Nuvole e per (P) l'Etere, 
Che i più belli non vidi, e -che più floridi 
Voi siete d'' Alcibiade, e di (E: Critobolò. 
Sotto forma sì bella Un più bell' (E) anime, 
Si copre . Dunque di virtù pascetelo 
Ch ’ t“ l'alimento de' vezzosi spiriti : 

'E meco , se vi torna in grado », unitevi ^ 
Che a virtù guido per via (G) compendiaria» 
Voi siete bel li, io d'esier belìo (H) vantomi» 
Le cose belle come ben s'- uniscono ! 

Etir. ( Or si che adirebbe ampia, ragion di 
ridere k . , 

Smascellatissimamente Democrito . )• 

OrC Io temo, che la critica e ■ l' invidia. 

Al vostro belìo fard qualche ostacolo . 
Sòc.JDunquc non vi par bella la mia facci <d 
ÓrC TP bella, se son bei Sileno e e Mar sfa * 
Eur. Quei son gli. originali , e voi la copia. 
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Soc. Or per farvi veder , che siete semplici , 
Vo' dimostrarvi col mio usato (I) metodo 
Meglio , che non farebbe un (Kj Mattematico 
Con sue sottili astratte fìat eri e , 

Che son di voi più bello ; epiù piacevole, 
Orf. Vói coll' arena farete un (L) funicolo . 
Eur. Partoriranno topii monti (M) gravidi. 
Soc. Or ber k, dite : quoti son gli oeehjr bel- 
lissimi ? * 

Non son quei, chi fan meglio il loro ufizio ì 
Orf. Certo . V " 

Soc. Ma gli occbj miei fuor delle palpebre 
Escono più di' vostri onde più vedono , 
Come più vede chi è più fuor dell' uscio . 
Dite : quai sono le migliori orecchie ^ 

Non sono quelle , che più pronte ascoltano! ‘ 
E tanto ascoi tan più , quanto son ampie. 

- Orf. Così è. Soc. Or le mie son capacissime. 
Il mio naso de' vostri è assai più proprio; 
Perchè schiacciato essendo non pub-aston • 
dere 

digli occhj cose , che a luì sotto stienó , 

Il mio ventre de'vostri ha maggior circolo j 
Ed è< quindi migliore , e più approposito , 
Ma in due sole parole io poi vi supero. 

1 Sileni son figli delle Najadi . 

V Da belle madri belli i figli (N) nàscono. 
Eur. ( Oh dove sei , dove sei mai Democrito ? ) 
Orf. ( Costui ci manterrebbe a- bada un secolo 
Colle sue fanciullesche dabbenaggini . ) 
Noi vi cediem : per voi sta la vittoria • 
Più bel voi siete : il vostro raziocinio 
Potria far buona anche una causa pessima. 
Soc. Dunque unitevi meco , e miei discepoli 

d - 5 j r" 
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V accetta : e per il Carte , t P Oca (O) giu- 
ravi , 4 

Che insegnerovvi cose sottilissime . 

Saprete quanti piedi salta LI pulìce : 

Se le zanzare la lor tromba suonine 
Col diretano , o colia bocca : Il fulmine , 
E il tuono imparerete come (P) nascono. 

V arte di litigare , e a torto (Q) vincere r 
L' arte d* amar eh' io appresi dalle (R) 

femmine , 

L'arte d'intender i sogni , e i (S). fantasimi t , 
’ L' Ironia , /’ Induzione , e (T) l'Ignoranzla, 
Ed altre cose belle e dilettevoli 
Dirovvi , se con me sarete assidui , 
Quando per le botteghe , e per le bettole ' 
Io disputo cogli osti i (V) pizzigagnoliy 
Insegnerovvi il salto , il suon , la musica y 
E le bellezze dell' arte (X) poetica. 

Orf. Va via vecchio buffone, vecchio bambolo. 
Soc. Mìo buon ragazzo , perchè andata in 
collera ì 

La collera è un furor d ’ anime deboli. 
Orf. Al Figliuolo d’ Apollo, e di Calliope 
Pretender d' ine egnare con superbia 
Sì sciocca il suon, la poesia, la musica}-' 
Ecco il porco , che fa il maestro a (Z) 
Pallade . 

Sec. Idot mìo , non sapea la vostra scienzia. 
Ma pur vogliam cantare a prova un aria, 
Vogliam a prova suonare una celerà } 
Voglìam a prova fare un' accademia} 
Vogliam 
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(A) O Ocrate ateniefe riformatore della Jo- 
O nica Filofofia, e fjran cultore della 
fetenza de’ collumi, fu figliuolo d’uno Scnl- 
. tore di marmi , e.d’ una levatrice., fecondo 
do che narrano Platone (i) Laerzio (a) V. 
Maffimo , (*) ed altri : e nacque nel quart’ 
amo della Olimpiade fettaotafettefima , e fet- 
tuagenario morì di veleno, nqn già nel pii* 
m’ anno della Olimpiade COlV. come im- 
prefle per errore lo llampatose di,}. Broker, 
mane! primo anno della Olimpiade no vati- 
tacinquefima, V. T. Stanlejo (4) contro Leo- 
ne AUazio (5) . 

(B) Preflo Platone., ( 6 ) Senofonte, (7) 
Cicerone, ( 8 ) ed Ateneo (?) fi trova, che 
Socrate., era d’ avvilo,, e ben ne avea ragia- 
gione , che il moderato lavoro , e la regola* 
ta efercitazionc del corpo conferiva alla fa- 
nità affaiffimo . Egli interrogato- un dì per- 
.. .... D 6 , i cbè 

■ > * ' - . • * c ■ — 

(x) In Alcibiade primo , & in Theatto. 

(а) Lib. TI. 

(?) Lib. ll L e* p. 4, - - i. : -, -a 

(4) Hill. Phjióf. w 

(5) De Script. Socrat.( - , -< ' • 

(б) In Convivio ‘ . 

(7) De Faft. & di& Socrat. & io Conviv. 

(8) Tnfc. V. 

(p& Lib, IV.- * ' 


€ ♦ 



che pafleggiaffè luogo la fua cafa fin dopo P- 
imbrunir della notte , rifpofe : Io mi com- 

S ro così un buon ragù per la cena . Trai, 

„ fue efercitazioni fors’ egli numerava quella^ 
raccontata da V. Ma (Timo (io) di metterli 
fralle gambe una lunga canna ; e andar attor- 
no calvalcando co’ fanciulli, e farli beffare^ 
e tener come uno ftolto .. 


equitatf in arundine longa 

Si quem deleRat barbatum , «menti a z 
ver set . (n) 

(C) L’ inclinazione , che moftrb fempre 
Socrate per gli eleganti ed apparifcenti gio- 
vani , diede origine ad una opinione, che fe 
fofle vera , lo coprirebbe d’ una vegogna In- 
delebile . E’ fama, che la- filosofkia cortigia- 
na Afpafia con acri verfr diflàmaflèla Socra- 
fica ■nxUtfam ». . Cicerone , (12) Ateneo , (t*y 
Porfirio ne’ frammenti delle cofe da lui fcrit- 
•e contro Socrate raccolti ria Luca Olfto- 
nto (14) « fulPorme di Porfirio Teodore* 
to, (15) Cirillo d’ AlefTandria (16) ed altri, 
amibitilcpnp a Socrate nefandi, amori . Lu- 
— ■ ciano . 


(m) Uh. Vili, cap. 8.., r - 
(ai) Orazio Satyr. III. Lib. Ut. 
(la) Tufcul. Difput. Libi Ili. 
,(i$) Lib. V. & XII I. 

(34) Vita Porpbyrii cap- 8.. 

.5) Therapeur. Lib. XII. 
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1 ) Coni, Juùan. Lib. VJ« 
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«ano noa potei trafcurar queftò punto della 
Storia Socratica troppo opportuno per volge- 
re in ridicolo un Filofofo , fu cui li'faceao 
tante meraviglie . Onde J. Bruker (17) ha il 
torto volendo trarre per forza Luciano nel 
' numero de’ difendilo» di Socrate : Ecco le 
parole di Luciano (18) che io rrafcriverò la- 
tine^ e fo il perché : Amori deditus fuit , 
t*t qui squarti alias , Socrates , & sub uno , 
eodemque cum ipso pallio accumbens Alci- 
biades haud quaquam intaCÌus inde surrexit. 
Oltracciò nel dialogo \nùto\ 3 L\o.Vit*rum au . 
Sio Socrate interrogato : quam potissimum 
nosù artem ì rifponde : «/*» tn 

rebus , qua $ aa amorem tpeElant prudens . 
Se quella, fe difefa .l’ accula dov’ l? Tutta* 
volta fi crede a gran ragione, che quella fia 
una vergopnofa calunnia fmentka dal; renor 
di vita fobria e calla di Socrare , dal filenzio 
di Ariftofane , «che non avrebbe per cola del 
mondo tacciuta quella enormità , fe avelie 
avuto» il menomo afpetto di vero, e dalle 
nervofe apologie di Senofonte e di Platone, 
a’ quali come a contemporanei , e fcolari di 
Socrare. fi dee fovra. tutl’ altri «aver fede . Si 
veda la nota (F) di quella Scena . 

(D). I giuramenti di Socrate , che fi ande» 
rap tratto tratto divifando, etano le piò 
Arane e ridicole cofe del mondo. 11 più fa- 
migliare, era quello d’invocar le Nuvole e 1 * 

£;«-.• 

(17) L. c. 

(18) Amores, p ... .j#* ■ 
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Si 

Etere : fui qual fondamento compofe Arlfto- 
fané le fue Nuvole , nelle quali fa parlar So- 
crate in modo , come fe egli non conofcelfe 
altre Divinità , che le nuvole ,- il nembo , 1’ 
aria , 1’ etere , e il Caos . Nella Scena III. 
dell’Atto I. ft fa dire a Socrate . 

w lèr-JÉ* * : • .>«, <*• 

v F qual Numi chiamate in testimonio}' 
Perchè io non riconosco i Numi soliti . 

• O Aria immenso Re, o sfavellante 
Etere , o Nubi venerande .... 

Nubi Celesti ai torpidi mortali 
‘ Numi grandi , che senso , e mente , e 
r forza 

Di parlare , </’ apprendere , e di muo- 
vere 

1? alme- ci danno ... - ‘ ^ 

, ; Vj^r J jì k»v- »• 

E nella Scena IV. dèlio ftefso Atto * 

Le Nubi sole a noi son Dive amiche -, 

• E ogni altra Deità I scherno e gioco -, 

- - - . -A. - . . .ero .•], ^ - 

- Giove}' eh via non canzonar $ - *e*v 

avvi * .< 

•' -{piove veruno • J - ---•-••**» i« 
Dunque tien pur, che un nulla sono i 

• ’ JW, • A A *•.»«£• - : 

t AlP infuor sol di questi numi nastri 
'*'• Il Caos, e le Nuvole, e la lingua y 
v C/fc sono delle cose i tre principi • 

E nella Scena II. dell’Atto V* - *■*& j- ^ 

r C/m 


*rr 
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Giove non v? ha . Tien w /’ impero il 
, turbine 

Che scosso fra Giove dal suo trono ■ an- 
tico . 

Cofiflatte diffamazioni fpargean contro la r e . 
ligione di Socrate i Tuoi avverfarj : e Crizia 
fuo difcepolo indegno, che fece pubblica pro- 
leflione di ateifmo (ip) ed egli fteflo befleg. 
giando le religiofe favole greche diede mag- 
gior apparenza di vero alla calunnia. Ma 
balla leggere Senofonte (20) per rimanere 
convinto , che febben Socrate inchinato all» 
burla inciampafse alcuna volta in puerili gi*. 
ramenti , era gran veneratore della Divinità 
* riprovatore della fuperftizione . Di que’ 
ilo avvilo fono gli antichi , e i moderni in 
gran numero raccolti da Gianfederico Rei- 
manno (21) da R. Cudvvort, (22) e da 
G. Clerico -, (2*5) Donde Antonio ReiTe* 
ro (24) e i Qiornalifli di Trevovx , (25) che 
> accularono Socrate di ateifmo-, caddero nella 
pubblica difapprovazione . 

(E) Al$ii»iaà«~, e Critobolo giovani^ bellif- 

pn • 

(ip) S. Empirico Pyrrhomar.. Rypotypos. 

(20) De Faflis , & Di&is Socr. 

(21) Hiflor. Atheifmi. cap. 

(22) Syftem. Intel), cap, 41 §. 2». . v 

<*j) Sylvj .Philologic. P S i 

(24) Dilli de Atheifmo. * - 

C*5> Tom. Vii ' . . . ; ,V„ „*• 
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fimi fcolari di Socrate famofi negli fcritti di' 
Senofonte , e di Platone . 

(F) Socrate amava i bei volti, perché era- 
d’avvifo, che i bei corpi fono alberghi d*‘ 
anime belle . (26) Quindi egli folea confi- 
gliare i giovani , che nello Specchio conti- 
nuamente fi guardafsero', acciocché, fe di 
vago afpetto fofsero , degni di tale afpetto fi 
rendefsero , e fe fofser deformi, correggefser 
coll’ erudizione la loro deformità . 

(G) In Senofonte (28) Socrate volto a 
Gritobolo gli dice. „ Vorrei y che sapessi j 
che la brevissima , sicurissima , ed ottima 
strada per giungere alla virtù è questa : 
sforzarsi di essere veramente tanto buono j 
quanto vuoi comparir d ’ essere . „ Configlio 
ripetuto da Platone, (2 9) da Cicerone, -(je) 
e da Orazio. ($1) 

Tu retle vivis , si curas esse quod au * 
dis . 


Per quelli : di la Socratica dottrina é di mo- 
da troppo antica v Vogliamo apparir buoni , 
ed efser tutt’ altro . Un tempo l’efsere, « 
non parere era un afforifmo : era-il parere ,, 
e. non Vsere l* un oracolo . 

. (H) 


(t6) Platone , e Senofonte in Apologii;*: 
MaflìmO Tino Difs. VII. . 

(27) Laerzio L*c. 

(a8) De DrSis , & Faft. Soc. Lib. II.- 
(29V Epift. IV. ■ . 1 - . 

( ?f ) De off. Lib. U.y 

(jt) Lib. I. Epift. 16. ■- 
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(Hi) Socrate per Io fuo vofito , pe? I’ abito 
del fuo corpo, per le fae getta, e per Is 
fue parole era feoncio e ridevoìe in modo 
da far perdere la ferietà agli uomini più te» 
tri. Avea ii volto ruvido, la tetta di toro, 
il capo calvo, gli. occhi in fuori, il nafo 
fchiacciato e lordo , le labbra grafsolane , 1% 
bocca fmifurata , gli .omeri pelali , le gambe 
curve , ed era fimililTìiao al Sariro Marfia 
feorticato da Apollo , e a- Sileno pedagogo 
di Bacco , buffone delle poetiche Deità . Que- 
llo V il fuo ritratto , quale ce lo dipingono 
Senofonte , ($«) Platone (55) ed Ateneo. (34) 
Ma quantunque st'li false atteggiato con 
fattezze sì irregolari , ed egli ben fel vedet 
se , folea tal volta fottener delle refi favore- 
voli alla fua bellezza, ficcome fi dirà nella 
nota? (N) di quella Scena : e perchè non v’ 
ha opinione^ sì tórta, che non. abbia i fuoi 
parteggiani , Epirteto pretto a Socrate un 
corpo pieno di grazie , di foavità , e di 
dolcezze (55) e G. A, Fabrizio (36) e Cri- 
ftoforo Augutto Eumaano l’ornarono di tan- 
te gentilezze da farne fpafimare le più crude 
Bandure , e le Croate più alpeflri ». 

(I) 

' ’ 1 , * 

(32) In Convivio - 

(33) In Theaeteto , citi Convivio,, tri de 

Amore. • a :*** 

(34) Lib» , . 

(35) Prefso Arrian Drft. Epiriet. Lib. IV» 

capi 2. * t 

(jé) Biblioth. Qtjkfc» Vt>l._ I. » . . - 
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(I) II metodo piu famigliare nelle difptìte 
di Socrate era d’ interrogar pacificamente il 
fuo avverfario , e fargli chiaramente confefsar 
cofe, dalle quali altre, ed altre Tempre per 
via d’ interrogazioni , e rifpofle deducendone , 
lo avvilupava dolcemente in tira rete non 
preveduta. (;8) Di quello metodo nominato 
da Loici Induzione ve n’ ha di begli efemplt 
presso Senofonre , e Platone e G. Cleri- 
co (39) e N. de Croufaz (40) ne -fommini- 
flran de’nuovr. Se i Circoli, e le Scuole co- 
nolcefsero la fmcerità , e l’utile di quello 
metodo aff>onte di quelle nojofe catene di 
vuoti fillogifmi, che fono gli equlei degl’in- 
gegni ben fatti , fi pafcerebbero d’ un po’ pili 
di verità , e d’ un po’ men di chimere . 

(K) I Mattemarici , che per divifamento 
di P. Gaflendo (41) llabilifcono il lor im- 
pero nel paefe dell’ aflrazióni , e fcendon di 
rado nella regio» delle cofe , non incontraro- 
no il genio di Socrate , cui piaceano più le 
realirà , che le idee . Si veda la nota (C) 
della Se. III. dell’ Atro IJ. 

- (L) Ex arena fttniculum ne (le re . Si dice 
di coloro > che fi affaticano in imprese così 
imponìbili , come farebbe filar fum con gra- 

nel- 

; * w e e ’r a 

- . ' » . i t > IV- ' ^ 'jLm 

(j7) Afta Philof. Voi. I. 

(38) Epitteto preflo Arriano Lib. II. cap. 13. 

Cicerone Acc. quaell. Lib. II. e Topic. f* 
{*9) Logicae Par. IV. cap. 9. 

(40) Log. Par. IV. cap. 7. 

(41) Phy. Seft. I. Lib. ILI. cap. y. 


nell! d’arena, Gl’ Italiani direbbero fer buchi 

nell’ acqua . : . 

(M) Delle tumide e magnifiche promesse , 
che svaporano in nulla suol dirfr con Ora- 
rio (42) • 

' '* ’• • w *■*-•.* 

Quid dignum tanto feret hìc promìssor 
• X-.' hiatu ? 

Parturient monta *, nascttmt ridi cu! ut 
mus . 

■ v ■_ . . v r “* . * - ’ * - r , 

E* nota la gravidanza e H parto del monte 
di Efopo , che fi crede aver data origine at 
provverbio . : 

(N) Nel Convito di Senofonte fi legge pili 
ampiamente quella giocofa induzione , con cui 
Socrate , che dovea fapere di non efsere it 
pih bel volto d’ Arene , prende a inoltrare di 
efsere meglio fatto di Critobolo , che era ii 
tptii elegante Giovane di Grecia . Ma eoa 
tutta P arte fin , con cui fapea far divenir 
buona una cattiva caufa , vide andar vuoti 
tutti i Tuoi artifici , e le fave de* convitati 

«elser tutte a Critobolo favorevoli , end’ egli 
prendendo l’aria d’un ironico rammarico , 
conchiufe fenza conneffione , che dalla bellez- 
za di Critobolo erano flati fubornati i Giu- 
dici , e che un bel volto non aveva meno 
valore d* una buona berla fai pieghevole Spi- 
rito de’ Tribunali. Quello dialogo Socratica 
'potrà le mirrare a taluno così puerile, come 

, • * qua* 

•# V * •’ •* -*■ 

(42) Art. Poetìc. -* . * 


9 * 

que’ di Bertoldo tenuti nella Corte del Re 

Lombardo . 

(O) Socrate folea giurare per le bizzarre 
Deità del Cane, e dell’ Oca- (45) . 

(P) Non (olamenre nelle Nuvole d’ Arido- 
fané (44) , ma in parte ancora nel iodato li- 
bro di Senofonte s’ incontrano le accennate 
diffipite quillioni di Socrate . Aggiungiamo , 
eh’ egli avea del tuono , e del fulmine una 
baffiffima opinione . Il tuono fecondo lui fi 
formava come fi forma il peto , e quello pe- 
to. ner la violenza del fuo empito fi accen- 
deva,, e diveniva un fulmine. Arillofane ha 
ben ragione di far valere quello pezzo di lor- 
da Filofofia per sollazzare il suo teatro . 

(, Q ).Che Arcefila illitiuore della feconda 
Accademia fia fiato il primo introduttor del 
cofiume di disputar senza scrupolo per una 
parte , e per 1* alrra , cioè per il falso , e per 
il vero, è un sogno di D. Laerzio (45) ; 
Imperocché quello fu il genio , e 1 ’ usanza 
di Socrate , giufia il sensato avviso di Cice- 
rone (4^) e di Plutarco (47). Quindi Timo- 
ne prclso Laerzio (48) eoa . acerba satira lo 

v chi *- 

(4$) Platone in Hippia Majore, Lattanzio 
Lib. III. P. Manuzio adagia. 

(44) Atto I. Se. II. e IV. 

(45) Lib. IV. 

(4b) De Orat. Lib. III. de Finib. Lib. IL 
• Acad. Quaefi. Lib. I. e altrove • 

(47) Adv. Colotem. • : 

(4^) Lib. IL . ,.j 
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diiamò locmace , maeftro d’ impofìura , deri- 
fore, fimulatore ; e Ariftofane nelle Nuvo- 
le (49) lo fece apparire inventore d’ un arte, 
onde fi moftrava vero il falfo , fi beffavano i 
traditori , s’ inviluppavano i Giudici , fi de- 
Judevano i teftimonj , e fi vincevan liti in- 
giufie . Siccome le arti , e le fcienze acqui- 
finn perfezione dal corfo degli anni ; così 
quefi’ articolo d’ ingannevole. Filofofia è giuri- 
to ora al fommo punto del luo compimento. 
La poflerità non avrà nulla da aggiungervi . 

Non iyabet ulterius quoti nostris mori- 
bus acid ut 

Posterità s - -- -- -- - 

' '(R) Da Diotima erudita donna apparò So- 
crate P arte d’ amore (50) : e ficcome egli 
udì ancora le lezioni di Afpafia , di cui par- 
lan Platone (51) Plutarco (52) e Luciano 
efser può , che da quefia ancora apprendere 
pellegrine notizie intorno ad una pafiìone , 
di- cui ella era sì granMaeftra. I mifterj del 
cieco Fanciullo non pofsono da veruno efsere 
{piegati meglio , che da Donne erudite ,, le 

tjnali : 

• *• 

<49) Atto Ili' S. e altrove . 

(50) Platone in Convivio , e in Phaedro, ed 
Egidio Menagio Hift.Mulierum Philefoph. 
e ne* Commentari a Laerzio* 

(5-1) ‘In Menexeno, ' w 

{5.2) In Pericle. 

<5$) De Saltatione- 


quali fono le facerJotefse , gli altari , e le 
vittime di quella Diviniti . 

(S) Si veda la nota (D) della Scena IV. 
di queft’ Atto . 

' (T) Ognuno fa che cofa è l’Ironia. Di efsa 

ufava afsailTìmo Socrate nelle fue dispute , 
ficcome nelle opere di Senofonte, e di Pla- 
tone pub fcorgerli . Ognuno fa ancora , eh* * 
egli era un grande Avvocato dell’Ignoranza} 
e che folea dire tutt’ ora , che non altro fa- 

Ì jea , se non quello solo , che non sapea nul- 
a . Quindi D. Uezio (54) Io numera tra co- 
loro, che infegnarono una univerlale igno- 
ranza . Ma J. Bruker (55) pone de’ limiti 
alla Socratica ignoranza , eh’ egli, chiama fi- 
lofofica , e dotta . Il Laconico Ovveno de- 
ferì ve così P affarismo di Socrate . Hoc scio , 
quod nihil scio . 

NiJ scis , unum hoc scis } ali quid scis 
& nihil ergo . 

Hoc ali quid nihil est: hoc nihil est- 
aliquid . 

(V) La Scuola di Socrate era tutta Atenei 
le.olìeric, le botteghe, le piazze, e, le con- 
trade erano la sua cattedra : i fuoi fcolari 
erano tutti coloro,. che volean efserlo . Alci- 
biade , e Crizia , Éfchine faicicciajo , e Simo- 

« ne 

(54) De la .fo ibi et te dell ’ esprit . humtin, 
Lib. T 7 cap. 4. - - . 

( 55 ) L. c. 


* ne cuojajo erano lo ftefso per lui : con altri 
bevendo, militando, e passeggiando filoio fa- 
va (56) . Non era egli del genio di que’ bar* 
-baflòri , che penlan , la cattedra, e fa toga 
filosofica non andar difgiunta dal fopracigiio, 
dall’ alterigia , e dal terrore . 

(X) Non è già una satirica favola di Lu- 
ciano (57) , che Socrate non lolamente lodaf- 
fe il salto , e il bailo , ma lo apparale an- 
cora , e in vecchia età numerato quell’ arte 
traile ferie discipline , e frequentale le scuole 
delle ballerine, e delle fonatrici ; imperocché 
il veridico Senofonte (58) lo mena in ilcena, 
ie gli fa recitare un panegirico del ballo , e 
Io fa anche ballare in compagnia d’ una leg- 
giadra danzatrice . In onta d una così feria 
approvazione i riformatori del secolo decla- 
mino ora , fe hanno il coraggio , contro i 
gran faltatori , e contro le belle latrataci mo- 
derne . Socrate imparò ancora la nautica da 
Damone , e già vecchio il Tuono della lirada 
Lampone, 0 da Conno ($p) . Alla Poefia 
Sorella della Mulìca fi occupò nommeno il di 
lui spirito infaziabile , ed ebbe Maeftro il 

Poe- 

* t 

(yd) Senofonte de diéì. & fàft. Socrat. Lìb.I» 
' Plutarco unum feni gtrenda Relpublica . 

(57) De Saltariooe.» . ,,r 1 • » 

(58) In Convivio. 

<5 p) Planine in Menexenoi Cicerone Lib.I.X; 
e pi 11 .. fam. & de Senetì» Laerzio Lib. IL- 
Suida in Socrate : S. Empirico Lib. VI. 

ed akfir ‘dvUx 4 . » ». »>*■ 
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Poeta Eveno-, e compose poetiche cofe (<$o) . 

I Mufici nella diffamazione , che gli difono* 
ra , e i Poetici nella fame , che gli fcarna , 
rammemorando il Socratico efempio poffòn 
temprar le loro fventure . 

(Z) Sus' Minervam , ( docet ) è un prov» 
verbio , che fi legge pretto Cicerone (61) e 
pretto S. Girolamo (62) . Se il porco eh’ b 
fovra turt’ altri l’ animale più brutto , in cui 
1* anima non fa altro ufi?- io , che quello di 
fale , acciocché il corpo non imputridi- 
ta (6$) volefle addottrinar Minerva, ch’èia 
Dea delle feienze e degl’ ingegni, farebbe 
quello un geroglifico di que’ tanti /lorditi , 
che vorrebbono far da maeftri ad uomini di 
fènno (Ó4) . 




J V/!,1 
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{So - ) Piatone lm c. Arinotele Nicomach. Lib. 

VII. cap. 2. Maffìmo Tirio Diff. XVII. 
(di) De Orat. Lib. II., « Accad. q<uaeft. 
Lib. I. 

{62) In RoF. & Epiff. ad MaTcellam. _ 

Varrone de Re raffica Lib. II. Cicerone _ 
•de Finib. Lib. E. Plinio Lib. Vili. cap.$i< 

( 6 4) D. Enfino ,« P. Manuzio étdsgi** > 
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S C E N A Q U A R T A. 

• , . t • W* ^ . . » : * • 

SANTIPPE (A) alla fineftra, indi m iftrada, 
e i fuddetti. 


San» VFEdete ld il Feco^i accio rati* 

. * r cido " 

Colla solita sua consuetudine 
S empie insiem co' i ragazzi a far stoltizie . 
Or scendo , e a tutti tre con un buon bacala 
- Va’ misurar come son larghi gli omeri . 

Soc. Fuggite via , fuggite via , bellissimi 
Ragazzi , se vi giunge quella furia , 

Per il Caos (B) vi disossa , e vi precipita. 
Orf. E voi , che fate il correttor deg/iVmini t . 

Tremate cP una Moglie temeraria } 

Eur. E voi il grosse, e sì grande Filosofo 
Soc. Costei per me è una scuola di (C) pa- 
zienzia . 

Fuggite via,, piegate in questo vicolo , 

Ch' or ora vi sarò dietro in un (*) atinto» 
Prepariamo l' orecchie a questa musica . 
San. Credo , che questa sarà la millesima 
Fiata , che colto t * ho nella rea pratica J 
Soc. ( Certo , eh' egli sarà bene il centesima 
Sogno , che ho fatto dello stesso (D) genere .) 
San. Nè giungo ancora a mettervi rimedio . 
Soc. ( Nè ancor di secondarlo io so risolvermi .) 
San. Sta presso a tramontare , e fa da barn* 
bolo 4 ' v i 

Soc. ( V aurora appena usciva dall'Oceano, ) 

. C ohi. FU os. E SafiU 

. . -, , M 

(*) Eiridicc ed Orfeo partono « . 1 


p 


V* 

San. "Brutto , peloso , sozzo , calve, satire 
Vuol vagheggiare gli sbarbati giovani . 
Soc. ( Come una rosa fresca rosso e candide 
Il Dio de ' jcgH# sonnacchioso apparvemi. ) 
San. £ in pazzi amori tutto dì s'esercita. 
Soc. ( E comandò , che in Poesia m'eserciti .) 
San. Per tutta Grecia è fatto detestabile . 
Soc. ( Per tutta Grecia sonerà la gloria 
Della vezzosa Poesia Socratica. 

Dunque all'opra : non c'è tempo da perdere. 
All' opra su . ) San. Che diamine balbetical 
Nemmen mi guardale molto mene ascoltami. 
Olà, Vecchio insensato , Vecchio stupido , 
Vuoi , che dalle parole io passi all' opere} 
Sai ben per prova se le man mi (E) pesano. 
Soc. Oh ! voi qui siete , Santippe adorabile} 
San. Baje , baje . Per te sono adorabili 
1 menti , che non han posta lanugine . 

Soc. Tra i Filosofi certo hanno il lor merito. 
Noi dobbiam coltivar la Puerizia. 

Mia per togliere via tutti gli equivoci -, 
Ficco la mia dottrina. Siate libera 
Ne'vostri amori voi,purcb'io sia (F) libero. 
Le nozze esser non denno una tirannide . 
Lungi di gelosia la pestilenzia , 

Lungi da noi la brutta schiavitudine . 

Vi piace ? ecco composto ogni litigio . 

San. La dottrina non pub esser più solida . 

Aspettate , ch'io vb darvene il (*) premio. 
Soc. Meglio , che col rigor , sempre si vincono 
Le Donne , se nel debole si grattano . 

Ecco la mia d' orsa già fatta pecora . 

$an. 
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<*) Dalla fiaelka. 
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Sai- Ges questo caldarel di broda lavisi 

Al semicapro la testa (*) cornifera . 

Soc. Ah ah ah ah . Gid lo sapea benissimo 
Che dopo il tuono dovea l'acqua (G) scen- 
dere : 

Andiamo in piazza a far vedere al popola 
I segni della nostra sojftrenzia . 
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ANNOTAZIONI, 

,4T. .*■ . « •> >'iv. ■ 

(A) QEbben Socrate menade due Mogf ! , 
i3 Santippe , e Mirto , la Santippe non 
però per la. Tua loquacità , per le fue rifsfi , 
per gli fuoi sdegni , e per gli Atoi molefii e 
faAidiof» coftumi meritò d* essere piu compiu- 
tamente dipinta , e renduta immortale dagli 
ferini degli antichi Autori raccolti dopo Laer- 
zio (i) da E. Menagio (a) e da T. Stanle- 
jo (3). Ma per tutti può baAare il folo Se- 
nofonte (4) , che la ritrae come la più acer- 
ba moglie , che fiati mai Aata , che vi fi a , 
e che Savi per efsere . Ond'ò ben da mara- 
vigliarli , che affronte di quello terribil ritrat- 
to C. A. Eumanno {5) abbia imprefa la di 
lei apologia , che per dotta , eh’ ella fìa , non 
ha perfuafo veruno , e Santippe non gliene 

J suò faper grado . Le cattive caufe A trattano 
empre male, qualunque fia la mano , che le 
maneggia . V’ ha bensì obi crede , che la 
Aoria di quella Donna importuna fia Aata al- 
cun poco alterata dalle giunte degli ozioQ 
ingegni de’ Greci (6), ma il ritrito diSeno- 

(t> Lib. II. 

' (2) Comm. ad h. 1. Laertii . 

(3) Hi A. Phil. 

(4) la Convivio ; 

(.5) A A. Phijof. Tom, I, 

if) Bakei, L, e, # ' ♦ 


fonte è così fvantaggiofo , eh’ io norr faproi 
che fi pofsa aggiunger per peggiorarlo. 

(B) Nelle Nuvole d’Atiftofane (7) Socrate 
giura per l’ atro Caos . 

(C) Nel Convito di Senofonte Socrate ren- 
de ragione perchè abbia feelta in moglie I* 
amata Santippe . „ Siccome ( egli dice ) io 
vedo farfi dai Maeftri dell’ arte equeftre , i 
quali non maneggiati cavalli , che volentieri 
ubbidivano , ma che molto generofi fieno t 
infperocchè hanno per fermo , che fe potran- 
no domar quelli , agevolmente domeranno 
tutt’ altri : cosi ho adoperato io che volen- 
do godere della Socifetà , ho condotto quella 
moglie , fapendo , che fe io imparerò a Of- 
ferir lei , fofferirò ancora agevolmente il ri- 
manente degli Uomini . PrefTo A. Gellio (8) 
fi narrano le (Ielle cofe . Di cofiflfatte mogli 
Te ne han troppo, e di cofiflacti mariti ye 
n’ han troppo poco . 

(D) Platone (9), e Plutarco (ie). raccon- 
tano , che il Dio de’ Sogni apparve foventf 
volte a Socrate , perfuadendogli ad occuparli 
nel mellìer delle Mufe. Egli credè a’ fogni , 
fi mife in pena per interpretargli , e avvisò 
dapprima^ che la Filofofia fofse la vera faen- 
za delle Mufe , e profeguì a fare da Filofo- 
fo come Iblea . Ma replicandofi i fuoi fan- 

E j taf- 

(7 ) Atto II. Se. I. 

(8) Noft. Attic. Lib. I. cap- 17. 

^9) In Phaedone . 

(!•) de audiendw Poeti*» . - ' '• 


vaimi , ne’ giorni eftremi della fua vita credè 
d* avvederfi, che non Filolofia, ma Poefia 
ehiedea dà lui la fonnacchiofa Deità . Noi 
vedremo nella nota (A) della Se. Vili, dell* 

Atto HI. cioech’ egli fece per compiacerla . 

Un Filofofo, che dice di non faper nulla , e 
poi fonda oracoli fui vuoto de’ fogni , A divi- 1 
de in due, che fi comhatton l’un l’altro. 

(E) Teodoreto (n) narra, che le furie di 
Santippe giungeano fpefso ai pugni , ed al 
battone , onde il buoni rii mo Socrate ne foffe- f 
riva un duro governo. Sendo quello raccon- 
to tratto da ciocchi Porfirio fcrifse contro 
Socrate, fi crede, che quella fia una delle 
ufate favole di quel fanatico, che prefe a di- 
fonorar Socrate , perché fu autore d’ una fi- 
lofofia , che non favoriva le fue chimere . 

(F) Luciano (12) fa dire a Socrate . „Audi 
/maximum ( Dogma ) in, qua me* de ux 
ius sententi a camprehensa est. Videtur •»«- 
hi , nuli am debere cujusquam esse propri an:, 
verum unamquamque passim debere accede- 
re ad eum , qui tam appetat, „ Sai viano (13) 
afferma „ ( Socratem ) uxores jussisse esse 
eommunes , omnibus atte viris mi sceri : net 
sujfeeisse ti docere hoc , ni si ipse feci sset . 

„ Tertulliano (14) dice lo fletto ; ma perchè 
«inno degli Antichi ha fatto memoria di que- 
lla 

j » «• ■» ~ n 

(11) Terapeut. Lib. XII. 

(12) Vitarum auflio . 

• (13) De Guber. Dei Lib. Vili. 

(14) Apologetic. 
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fta felvaggia, e brutale opinione, fi credè , 
che a caprìccio fia fiata cucita fili fe;o di 
Socrate . 

(G) Racconta EX Laerzio (tf), che San- 
tippe dopo aver difpetatamente garrito ed ur- 
lato contro Socrate , di acque fordide lo inaf- 
fiò largamente : alla qual villania egli colla 
fila lolita ferenità non altro rifpofe, fenonchè 
dopo i tuoni dovea afpettarfi la pioggia , 


(15) L. «. 
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Dem. ( Ajfè son quei , che van ette and '»?* 
Euridice. ) 

Io gli conosce tutti due benissimo . 

L'un vidi a Menfi , e l'altro a Babilonia, 
Pif. Dunque potreste far loro una visita 
Per non farli star soli e melanconici * ' 

Ma siri pranzo non fate alcun preludio , 
Perchè son scarse assai le cerimonie . 

Questo ancor vi sia dette in cenfidenzia , 
Che i farti del Padron si denno ascondere. 
Dem. Ah ah . Sei cara e graziosa , o Pitia. 
Pit. Piano un po' . C osi parlasi a una Ver- 
gine ? 

Coteste vostre son parole lubriche . 

Voi galloppate un po' troppo di furia . 

( E' di me cotto morto il gramo Vecchio. ) 
Dem. Ah ah ah ah . Che delicate orecchie • 

10 starei reco assai ; ma un mio negozio 
Mi chiama in fretta altrove . 

Pit. E ben , la visita t 
Dem. Ah ah. Sei matta ? non piti ti ram- 
memori 

11 segreto ? Pit. Ahi trista me! è verissimo. 
Tenetelo ben forte , che non sdruccioli . 

Orsìt alle gambe per trovar quel bufato 
Del mio Padron . Vi faccio rivtrenzia » 

Dem. Addio ca - - . - 

Pit. Non perdete la modestia. . 

Dem. Addio gra .... 

Pit Vi stia a cuor la pudicizia ; 

Son zitella t vi faceto (#) rivertnzi *• 

E s Dem, 


% 


Detti. Ah a h ah ah ah ah. Mi si divìdono 

I polmoni t le coste pel gran ridere . 
Come le rane dall ' adusta polvere 
Escori fuori al cader d' estivo piovere , 
Così d'intorno ni escono i ridicoli. 
Eccone due , che vengon sollazzevoli , 
Senza saper , che orar a dovran piangere . 
Ho già tutta ordinata la gran macchina 
Per fare il memorando ladrocinio ; 

E il giunger de' Filosofi l' agevola . 

II fin dell'uomo è /’ allegrezza . L'utile 
E' qualche cosa , e l' onesto è una (B) fa- 
vola . 


AN- 
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(A) TL Monte Mimas prefso Clazomeneer* 
A 1’ ofservatorio aftronomico di Analsa- 
gora , fecondochè racconta Filoftrato (i) . 

(B) Democrito collocò l’ultimo fine dell* 
uomo nella , la quale fecondo alcuni 

il piacere e la dilettazione : e fecondo al- 
tri è il ficuro quieto tranquillo ed allegro 
(lato dell’animo (z). Egli oltracciò tigetta va 
le intrinfeche naturali ed eterne nozioni delta 
oneftà , e della difoneftà (5) : e penfava , eh» 
le leggi rendean buone, o cattive le azioni 
umane , e che i leggislatori non avrebbono 
vietato a veruno di vivere a fuo talento , fé 
gli uomini non fofsero proclivi a nuocerti l* 
un P altro . Si vuole , che Tontmafo Obbes 
traefse vantaggio da quella dottrina. 


E 4 SCE« 

V ' ' 

li) Vita Apollim Lib. II. cap. 2. 

(z) Laerzio Lib. IX. e Stollio Hill. Philof. 
moral. Gentil. §. 103. 

(3) R. Cudvvort. de aeterois Hoaefti no» 
tioaifa. 
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SCENA SÈSTA. 


ORFEO, EURIDICE, e il fuddèttò. 

f c • ’ - 

Orf. C^H? noi felici , alfine ecco Democrito. 
Eur. j Ecco il nostro sostegno , ecco il rifugio, 
- Ecco il consolator nelle disgrazie . 

Dem. Ab ah . V' apporto una gaja notizia, 
Che non sapreste indovinar, se in animo 
Aveste tutte il persico aruspizio , 

E tutte P arti dell ’ etrusca cabala . 

Orf. Qual è ? 

Eur. Ditela su , siate sollecite , 

Dem. Voi dovete saper . . . 

Eur. Presto sbrigatevi . 

Dem. Voi dovete. ... 

Eur. Lasciati tanti prologhi * 

Dem. Voi do. . . " 

Eur. Gettate le parole inutili . 

Dem. Voi .... 

Eur. Raccontate il fatto da principio. 

Dem. Ah ah . la Donna ì un animale gdr- 
rulo , 

Un animai troppo curioso e cupido . 

M* non più ciance , che già il tempo 
sbri sci a , 

I nel tardar correte gran pericolo . 

In casa di Talee e già i Filosofi 
re» giunti . 

Orf. Ah i tristo me ! 

Eur. Ahi me miserabile ! 

Dem. Ma allegramente, state di buon animo . 
Non v’ affliggete per mali (A) possibili . 

\ M *» 1 
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Non v ’ >5/» mal , fA# /V /«• r/« 

. medio . 

Pensate , o^e />#r voi pugna Democrito . 
Aridi am , che io asconderò i libri , e la 
Giovane 

'In certi sotterranei funicoli , 

Che non la troverien nemmeno i Diavoli. 
Voi intanto , Orfeo , con meco rimanetevi 
Per que ’ bisogni , che potranno occorrere . 
Per or potete andare a prender aria . 
Lasciate fare alla mia vigilanzia . 

Orf. Voi Genj , e Dei , che riempite il C/r- 
colo 

Della natura in infinito (B) numero , 

Se mai le venerande cerimonie , 

E le feste , e le pompe f e i culti , e gli 
Orfici 

Puri costumi , che tra Genti (C) ruvide 
Introdussi, per vostro onor y vi piacquero , 
Porgete all ’ o/>r<* no-ffr* «» fin propizi • . 
^ v<w affido , cortese Democrito , 

J/ mio tesoro , e la metà dell y anima . 
Eur. Io sento il cuore, che nel sen mi tituba. 
Dem. Ah ah . ridete meco , e serenatevi . 

Se siate mesti , voi mi fate ingiuria . 
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ANNOTAZIONI. 


(A) pEr giungere a fiato tranquillo e feli- 
IT ce configliava Democrito di non afc 

fliggerfi, o allegrarli per cole lontane e pof- 
libili , ma andar contento del prefenre (i) . 
Le voci non perì> della umanità parlan altro 
linguaggio . Non vogliono , cfce per noi 1 » 
gufii il prefente , e c invitano a aominare in 
un regno di poffibili e di futuri ; e noi la- 
Iciamo agevolmente pervaderci . Potremmo 
elser leggttnmi Signori in un Pìiefe, eh’ è 
nofiro , e vogliam efsere in terra altrui ufur- 
patori e tiranni -è 

(B) I Platonici , e fra gli altri Proclo (2) 
narrano, che Orfeo riempiè ogni cola di 
Spinti , di Genj, e di Eroi , gli finfe di fef- 

, ver “» gn uni con fiacre nozze r e lordie- 
de lunga serie di Figli . Porrebbe dirli, che 
1 Abate Villars , e il Marchefe d’ Argens con 
r» U c -°/-° ^Mafiici Regni degli fpiriti furono 
Orfici fiógnatori ; ma v’ ha chi tiene per fer- 
mo , che quelli fono ritrovamenti de’ Com- 
mentatori di Platone , i quali per dar qual- 
che aria di vero ai loro entufiafmi , fin nelle 
corrotte e sfigurare favole Orfiche ne andaroa 
«tracciando i fragili appoggi (j) . 

(C) 

(1) Stobeo , t Stoflio IL ce. 

(a).Ltb. V. in Tim. P!at. 

(3) G. L. Mofemio in SyTi. lottila Csdvvett, 
e J. Bruàer L. c. 


(C) Orfeo ingentilì i barbari coftumi de’ 
Greci coll’ introduzione non follmente dell’ 
arti , e delle fcienze , ma delle sacre cerirno» 
nie , delle fede , della religione , e della pii- 
rità de’ coftami . Quindi prefso Platone (4) fi 
legge venuta in provverbio 1 ’ Orfica vita per 
contrafsegnare un viver puro ed innocente , 
e quindi fu detto da Orazio (5) ; 

Sylvestres hemines tacer , interpresque 
Deorum 

Caedibus , vi&u facci* deterruit Or . 
pheus , 

j OiBus ob hoc lenire ti gres , rapidosque 
leones . 

.... Fuit haec sapienti a quondam 

Public a privatis secernere , sacra pro- 
fani. t , 

Concubito prohibere vago , dare jura 
maritis , 

Oppida inoltri , leges incidere Ugna . 



(4) De legibus Lib. Vi» 
(j) Alt. PmÙC, 
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ATTO II* 

SCENA PRIMA. 


ZOROASTRO. (A) TOOT. CB) e 
TALETE. 


Zor. 


L\ 


Anime secche ìono (C) sapientissime* 
Non accade far altre filastrocco/e . 

Io , che W anni in mezzo a monti ino* 
spiti 

filosofando vissi sol di (D) cacio , 

No ritrovato il vostro pranzo apipare, 

E son ascilo di gatto (E) salvati co. 

To. In ver la mensa ì stata (F) sibaritica > 
E sento già per il pesante carico 
? Tumultuante il povero ventricolo . 

( Io face a conto di morir d' inedia r 
Se il desinare era un tantin piti sobrio. )• 
Tal. Vi domando perdo n , se pasteggiandovi 
Offesa ho mai la vostra temperanti a . 

( Noi di ss' io , ch'era troppo gozzoviglia? ) 
Zor. Sempre la vita parca è commendevole; 
Ma più quando si tratta alto negozio . 

E voi sapete ben s' è grave e lubrico 
S^itel , che , come narrai , ci fe ' qui cot~ 

re Jf - 

E vi par tempo d'aggravar lo stomaco ? 
To. Sia pur quanto st vuol l'opra difficile^ 
Non vogliamo perciò smarrirci d' animo , 
lo ho fatto voti ad Iside , e ad Osiride, 

Ho porto mie preghiere ad Oro Apolline , 

E io 
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E ho fatto anche a Tifone un (G) sacri- 
fizio . 

Ho consultato Ammone , Api , ed (H) 
Anubide , 

1 Cabir i , i Canopi , e il muto (I) Ar- 
poetate , 

E ì Numi bruti , e i Numi vegetabili : 

E tutti han dato fortunato indizio : 

I non son questi già genti da favola . 
Tal. Che fiume è questo di Sapienza ine *• 
gnita ! 

Che sacri nomi di gran cose gravidi ? 

Deh ! chi per carità me gli dicifera 
E ai tanti penetrali apremi l'adito ? 

To. Voi altri Gre m siete sempre bamboli -. 
Tal. ( Mi vanto d’ esser pii* Greco , che (K) 
Barbaro . ) 

To. Così dunque con piè profano e sordido 
S'entra ne' tremendissimi vestiboli 
A trattar colla Dea de' geroglifici l 
Si dee prima far prova di silenzio , 

*E si dee lungamente esser novizio , 

E passar varie scuole, e varj uficìi , 

E tagliarsi una tal sozza pellicola , 

E sperar poi allora qualche (L) grazia . 
Ritorniam ora all’ interrotto dialogo. 

Zor. Anch' io dal Ciel diedi principio al- 
/’ opera , 

E pregai Oromaze (M), ed Arimanìo , 

1 Cosmagogi , che il mondo sostengono , 

I Numi Azoni , ed i Zonei , e gli ordini 
De' Dei benefattori , e de' malefici , 

Ch' empiono tutti di naturagli (N) angoli. 
Tal. Riano per cortesia , pi ano: spiegatemi..,. 
Zor. Zitto , zitto , la vostra sfacciataggine 

Or - 
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^OrW * </«*»«'* insopportabile . 

Fo/ negli arcani del Caldaico metodo , 
p’ot Mister >, e negli oscuri simboli # 

Voi no ’ sensi allegorici e enimmatici 
Penetrar così lordo , e così (O) zotico . 
Tal. Mio buon amico , non andate in collera, . 
/è voglio dirozzarmi , e vo^/zo tergere 
Le mie lordure con quell ' acqua limpida, 
Che delle cose c P unico principio . 

Zor. Peggio, peggio potestà è una bestemmia 
Contro Oromaze (P) . H fuoco , o dolce 

bambole , . . . . 

Il fuoco è il nume , /’ anima , e l origine 
Delle cose visibìli , « invisibili . 

Tal. 5’’ ^ cojì , presto sarem tutti cenere. 
Zor! , thè »»» j/'/joto a re- 
pliche . . . . 

JW* 9 k*/ Strepito ascolto ? ritiriamoci . 

f’ necessario rimanere incogniti . 
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(A) ^Oreaftro è ano di qne’ perfonaggi , I» 
cui ftoria nel bujo dell’antichità fen- 
do fmarrita fc divenuta una favola . Senza 
trovare in fodi monumenti che dire, fi i pur 
voluto dir qualche cofa : e fi i quindi detto, 
non quello , che era , ma quello , che fi vo- 
lea , che fofse . Ognuno ha parlato a fuo ta- 
lento, e chi ne ha (atto un Mago , chi ut 
Aftrologo , chi un Re , chi un Configgerò 
e chi un Legislatore , e un Profeta . Alcun» 
han creduto , eh’ egli fia Cam figliuolo di 
Noi (i) ed altri Cus figliuolo di Cam (2) . 
Altri prefso A. Fabrizio (5) prefso 1 ’ Erbe- 
lot (4; e prefso l’Uezio (5) lo reputano 
Nembrorte , o Mifraim , o Abramo , o Af- 
fur, o Giafet , o Elia, o Ezecchiello . Altra 
lo prendono per Balaam (é) , altri per Mo- 
si (7), ed altri infine per Ofiride, per Mi- 
ti* 

(1) Atenagio Kischer in Arca Noe, Scipione 
Sgambato Archiv. Vet. Teftamenti , Da- 
niello Clerico Hift. de la Meecine . 

(2) Gregorio Toronefe Hift. Francorum Lik 
r. cap. y. 

(?) Biblioth. Grate. Voi- I. 

(4) Biblioth. Orientai. 

(5) Demonfi. Evang. Prop. IV. cap. 5. 

(ò) Giorgio Ornio Hift. Philef. Lib.lL cap.d»' 
(7) D. Uezio L. c. 
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tra , o per alcun altra Nume del Paganefi- 
mo (8) . V’ ha chi penfa efservi Pati lei Zo» 
roaftri , un Caldeo , un Battriano , un Perda- 
no , un Panfiliefe , un Procconefiano , ed ur 
Babilonsfe (p) . Gabriello Naudeo ne ammet- 
te quattro (io) . Claudio Salnialìo ne ricono- 
fce tre (n). Due Arrigo Orlino (ia) : e 
dopo Goropio Becano , Tommafo Hyde(ij), 
G. F. Buddeo (14), Ilacco de Beaufobre (1 j) 
e Umfrido Prideaux (i< 5 ) r.on ne vogliono 
concedere, che un folo . Il tempo in cui 
Zoro^ftro liorV, non è flato men alterato dal- 
le favolofe bizzarrie . Eudofso , ed Ariftotele 
prefso Plinio (17) lo fan vivere feimila anni 
prima della morte di Platone, ed Ermippo 
cinque mila prima della Guerra di Troja . 
Ermodoro Platonico prefso Diogene Laer- 
zio (18) fiegue la ftefsa Cronologia , e Piu*. 

tar. 

(8) A. Kirchet in (EEJipo Egyptiaco . 

(p) Tommafo Stanlejo Hift. Phil. Orientai; 
Lib. I. cap. r. 

(io) Apelogie ponr Jet grattjs Hommes or* 
cuses dt Magi s. cap. 8. 

(n) Exercitat. Plinian. 

(12) De Zoroaftre , Hermete , & Senchts 
niatone . 

(ij) De Relig. Veter. Perfar. cap. 24. 

(14) Hift. Ecel. Vet. Teft. Tom. I. 

(15) Hist. dir Manicheismi Tom. , 1 . 

(16) Hift. facr. & profan. Tom. I. 

(17) Lib. XXX- fihp. 1. 

(18) Proemio ad Vit. Philofophor. 


ttrco <ip) ] a riferifce come là più comuni * 

dicali tk° n r Ur TJ n anni COn tanta Pro- 
digalità. Xanto Lidio prefso Laerzio (20) 

vuol , che Zoroaftro fiorifse feicento anni 

avanti la fpedizione di Serfe. Suida (21) ci™ 

AauiTrATl P 7 ma delh guerra di Troja • 

rh g J vrj f ' 0 fa contemporaneo d’ I/lafpe , 
che Marfam prende per lo Tadre di Da- 

n °n ^ 0n fareb »*ro per aver termine le 
f olire citazioni , f e fi volefTe p7r noi correre 
intera la ferie di quelle contradizioni . Fino 
il nome di Zoroafiro e divenuto un fogge ° 
to di contefe. Dmone ed Ermodoro |ref. 
so Laerzio (24) Interpretano queflo nome 
Sacerdote delle stelle . Samuele Bochart (zc) 
Contempi ator delle stelle. Ottingero (26) e 
Kircher (27) amico del fuoco , 0 svegli* ore 
dì Occulto fuoco. T. Hyde (18) oro purgate 
e non purgate Non mancan' remmen di 
quei , die gli tolgono , e gli sfigurano il no- 
me , altri volendolo chiamar Zabrado , altri 
Narrata , altri Zare , Zaran , Zarato , Zara- 

da , 

O?) De Ifide, & Orifide. 

(20) Lib. I. 

(21) In Zoroafire, 

(22) Lib. IlTT* 

(25) Chronic. Canon. Saecul. IX; 

(24) Lib. I. 

(^5) b. C. 

(26) Hill. Orientai. 

^ I' W P* 2t 
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«la , altri Zerdnft , Zardufl , e Zaradufs (29) . 
La fua ftirpe , e le circoftanze della fua na« 
fcita, e della fua morte non fono men gra- 
vide d’ombre , e di confufione . Platone (;o) 
io fa figlio di Oromaze , ofTìa di Dio . Pli- 
nio (31) narra , eh’ egli fife il dì , che nacque, 
e che il celebro gli palpitò in modo , che ri- 
feattea la mano , che iopra vi fi pofava . 
Suida (32) racconta , che Zoroaftro pregò di 
morir confunto da fuoco celefte , ed ammonì 
gli Afliri di ferbar le fue ceneri , per cui 
virtù il lor Regno avrebbe goduto perpetua 
labilità; dalla quale decaddero, efsendon in- 
fievolito il culto delle reliquie di Zoroaftro . 
La Cronaca d’ Alefsandria aggiunge , eh’ egli 
invocando Orione fu divorato da un fuoco 
celefte. Ma Dion Grifoftomo (33) racconta , 
che Zoroaftro fi falvò da gran fuoco , che 
cadde dal Cielo fulla montagna , eh’ era il 
fuo albergo- Da tutto ciò fi raccoglie , che 
non oftante gli Erculei sforzi , che fecero per 
diflipare quelle caligini Francefco Patri- 
zio (34) Gio. Gefsenio (35) , A. Orlino (36;, 
e T.Hyde (37) noi fiam tuttavia in un Caos 

di 

(29) T. . Stanlejo L c. , « J. Broker. L» c. 

(3 e) In Alcibiade I. 

(31) Lib. VII. cap. 16 . ' , - 

(3 L« c. 

(33) Orat. Boryftenica- • 

(34) Difs. de Zoroaftre. 

(35) Aft. Erod. Ut. Sappi. Tom. IL 

(36) L. c. * 

07 ) L. c* 
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Si varietà, di eontradizioni-, e di favole, da 
cui per trarne ira alcun modo il piede , 
dietro 1* orme de’ valentuomini già per noi lo- 
dati riconofceremo un folo Zoroaftro Padre 
dell’erudizione caldea, e perfiana e a lui 
anderemo attribuendo le fiorie , e le dottrine, 
che a tanti Zoroaflri fi fono adattate . La 
noflra sarà forfè una finzione, ma giacché 
fiam nel palazzo degl’ incanti andiamo colla 
-corrente : e poi un Comico più d’ ogn’ altro 
ha diritto legittimo Culla finzione . 

(B) Mercurio Toot, o Teut, o Thoyt, o 
Thaut , che in tutte quèfie fogge fi trova 
fcritto , ha corfo non solamente una fortuna 
limile , ma peggiore ancora di quella di Zo- 
roafìro. L’uno, e l’altro é fiato dall’anti- 
chità , dal capriccio , e dalla menzogna con- 
traffatto e corrotto ; ma il mifero Toot é fin 
giunto ad edere gettato nell’ abjetta condizio- 
ne del nulla . E pure de’ Mercuri ve n’ han 
molti predio i Mitologi, e i Poeti (38) , e 
Cicerone (39) ne numera cinque , tre de’ 
quali fon Greci : il quarto ( die’ egli ) nato 
dal Padre Nilo, cui è nefanda cosa nomi- 
nere presso gli Ègizj : e il quinto che die- 
de loro le leggi , e le lettere fu appellato 
Thoyt , e collo stesso nome tra essi si di- 
stingue il primo mest delP anno =; Molti 
. fra 


(38) Si veda Giglio Giraldi Hifi. Deor. Lib* 
JV. e Nat. Conti Mytolog. Lib.V.cap. 5. 
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fra gli Antichi collocano Toot nella famiglia 
de’ Cabiri, de’ quali più giù parleremo. San- 
cuniatone lo fé fcriba di Saturno (40) , e 
Diodoro d’Ofiride (41), ed aggunge oltrac- 
ciò, che Toot dininfe in articoli la loquela, 
che diede nomi a molte cofe , che non 1’ j 
aveano , che ritrovò le lettere , che ordinò i 
culti e i sagrificj degl 5 Iddii , che il primo 
offervò l’ ordine delle (ielle , e le armonie , e 
le nature delle voci , e che fu inventore della 
palefira , e della lira, e dell’ulivo. Mane- 
tone predo Sincello riconofce un altro Mer- 
curio figlio di un buon Genio reflauratore 
della Sapienza di Toot, e quindi detto Tri- 
fmegilio, e iflitutore de’Gerofanti , eh’ erano 
i Sacerdoti , i Profeti , e i dotti a’ Egitto . 
Nella ferie dei Re Egiziani prefso il Marsa- 
tno (42) v’ ha il trentacinquefimo Re Sifoas 
detto Mercurio figlio di Vulcano. E* flato 
detto , che fotto la vefle di Mercurio covas- 
fe Adamo, o Enoc (43), 0 Giofeffo, come 
riputarono Th. Galeo (44) e Scip. Sgamba- 
to (45) o Canaan come opinarono Gio. Cr. 
Krigsmanno (46) e S. Bochart (47) : o in 

fine 

(40) Eufebio Praep. Evang. Lib. I. cap. j, 

(41) Lib. I. 

^42) Canon. Cronic. 

(4?) A- Kircher in (Edip. jEgyptiac. 

(44) Pbih Gent. 

(45) Archiv. V. T. 

(46) De Germanicae Gentis origine, ac' co»* 
ditole Hermete Trifmegiflo. 

( 47 ) Geogr, Sacr, Par. 1 . Lib. 1 . cap. 2. 
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fine Mosfc , come dopo Artapano prefso Eu- 
febio (48) giudicarono D. Uezio (49) e C. 
A. Eumanno (50) . Tutte quelle, e piu altre 
( cose fono fiate dette de’ Mercurj , dalle quali 
forge una nuvola insuperabile , che tra molti 
ha inviluppato A. Orfino, e gli ha fatto fo- 
ftenere , che gl’ iddii , i Semidei , i Re , e i 
due Mercurj degli Egizj fono sogni d' infer- 
mi , e fole di romanzi . L’Autore della 
Storia del Cielo cancella Toot , che in Egi- 
ziano fignifica Cane , dal novero degli Uo- 
mini, e non vuole, che altro e’ fia , che la 
Canicola , altro falutare agli Egizi , da cut 

g ufa epli poi essere forti 1 ’ j*Enubi , e L* 
fculapio in Egitto, il Camillo degli Etru- 
fchi , tl Giano de’ Latini , 1 ’ Ermete de’ Gre- 
ci, e il Mercurio de’ Fenici ; tutti personag- 
gi immaginari , e quanto al Mercurio Tri- 
unegillo egli lo vuole un geroglifico , o un 
carattere fimbolico equivalente ad un infegna 
d’ Olleria (51) . Ma noi lontani dal cruda 
talento di flrugger quella illuftre persona , 
I’ onorerem dello ftefso trattamento , che 
tifammo a Zoroaltro : e di tanti Mercuri ne 
formeremo un folo , profefsore d’ Altroiogia , 
e di Magìa, ch'eran le due arti dominanti 
in Egitto , e ci farà così d’ ajuto per dipin- 
C ont. Filos. F gere 

(48) Prsep Evan. Lib. IX. cap. 27. 

(49) Demonfl. Evdng. prop. IV. cap. 4. 

(50) Aft. Philof. Tom. IL 

Tom. I. Lib. I. cap. t. §. 7,, & cap. 2. 
§. 25. & Lib. II. $. 2. Tom. IL' 


s « 


gere le fanciullaggini della troppo vantata 
lapienza Egiziana . Non farà per luì picciol 
guadagno , fche Io campiamo dal nulla , la: 
cui Spiriti troppo atroci voleano abifsarlo . 

(C) Anima ricca sapientissima \ un motto 
di Eraclito divenuto un adagio prefso Gale- 
no (52) j presso Sinefio (jj) , presso Sto- 
beo (54) , ed altri , onde fiamo ammoniti , 
che gli uomini fobrj e parchi il levano age- 
volmente da terra , e acquiftano la fapienza; 
laddove i ghiottoni , e i beoni tratti giù dal 
ler letame ferpeggian nel fango. 

(D) Per narrazione di Plinio (55) e di 
Dion Gril’odomo (56) Zoroafìro fpinto dall* 
amore della fapienza, e della giudi-zia , che 
fin d’ allora erano in efiglio , fi rifuggì traile 
montagne per goderle ne’ tranquilli piaceri 
della folitudine. Ivi dimorò vent’anni , e non 
d’ altro fi alimentò , che -d’ un formaggio , 
che non invecchiava mai . Quedo fu ben al- 
tro , che il cacio di Senocrate andato in prev- 
verbio per Ja fua durevolezza . Xsnocratis 
Cast us (57). 

(E) Uscir di gatto salvatico t un prov- 
yerbio tofcano , onde fi dinota il pafsaggio, 

che 

-- • . - . '* • • • - s ■ .■ 

, Ji - - • • r. . 

{52) Lib.Quod corporis temperici refpoodeant 
animi mores . 

(53) De Infomniis.. 

(54) C. De Temperantia . '♦ 

(55) Lib. XI. cap. 42, 

(56) Oratione Borydenica. 

(57) P. Manuzio L. C. ' J 


* 
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che alcun fa di tiretto e mifera vita a lau- 
ta, e fplendida fortuna . (58) 

(E) 1 Sibariti genti di Calabria erano gl? 
Eroi , ed i Maeflri del lufso , delle delizie , 
e della mollezza , che han lafciato un gran 

S io di fcolari , giunti ad inondar fino i 
i tempi , e che inonderanno i futuri . 
Arinotele, (jp) Filone, (60) Ateneo , (61) 
Maflìmo Tirio , (62) Plutarco (6 5) Lamprt- 
dio (64) ed altri affaldimi dipingono 1’ effe- 
minatezza , la luffuria , gli ofceni poemi , i 
lafcivi balli , e fpecialmente i ritrovamenti 
di nuove vivande, e le prodighe e dilicate 
menfe de’ Sibariti , alle quali fi narra , che 
invitavano i Convitati un anno innanzi, non 
abbifognadovi minor tempo per dirizzare le 
fmifurate architetture delle lor tavole le qua- 
li han dato materia al provverbio Sybariti - 
ca Mensa , che fi adatta ai conviti- di trop- 
po fludiato e luffureggiante apparato , tor- 
menti più che diletti delle gole leccarde. 

(G) Ofiride , Ifide , Oro , e Tifone fi ere- 
don le bafi della Religione e della Fifica 
Egiziana . Ma ficcome i dottori d’ Egitto , 
la più ofeura , e mifteriofa razza del mon- 

F 2 do, 


(58) Crufca V. Gatto . 

(5 p) Eudemior. Lib. I. 

(60) Vita Moyfis. 

(61) Lib. XII. 

(62) Diff. III. 

(ò$) Conviv. fept. Sapient. 
(64) Vita Heliogabali . 


. 
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«lo , aveano due dottrine , 1’ una citeriore e 
popolare , e 1* altra interiore , ed arcana ai 
foli Re , e primari Sacerdoti rifervata ; così 
difagevóle cofa ò voler indovinare quai mi- 
fterj Torto que’ nomi fi nafcondefsero . Colo- 
ro , che avrebbon talento di trarre dalla lo- 
ro ofcurità i cofiffàtti jnifieriofi geroglifi:i 
foglionp leggere le Storie di Erodoto , e di 
Diodcro di Sicilia, le opere di Platone, 1 * 
Ifide , e 1 * Ofiride di Plutarco , gli Scritti di 
Porfirio , di Giamblico , ed altritali . Ma 
dopo avergli lungamente meditati gli rin- 
vengono fparfi folamente di favole plebee , 
e di puerili allegorie, e da una prolifsa e 
nojoia lettura non colgono altro frutto , fe- 
nonchfe apprendere una moftruofa favaggine 
delle ftoltezze , e bambolaggini Egiziane , 
traile quali fi fmarrifce ogni vefiigio della 
tanto vantata fapienza d’ Egitto , e fono con- 
dotti a conchiudere , che il rimprovero d‘ 
efser Tempre fanciulli , che gli Egiziani pro- 
nunziavan contro de* Greci (65) a maggior 
equità ricadrà fopra di loro (66) . Tutta 
vòlta per dir pure alcuna cofa , ove tante 
ne fono fiate dette ; egli è da faperfi , che 
V* ebbe già in Egitto un gran Re detto Ofi- 
ride , che con fui Moglie IT^de regnò ; ma 
Tifone Fratello di lui , uom di truce e Tor- 
bido ingegno con perpetua guerra lo trava- 
gliò > fe non che Oro figlino! d’ Ofiride Io 

■ci- 

(65) Piatone in Timaeo . 

(66) .Pitiche St. del Ciel® T. I, 

"N 
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ributti» , e la Regale Famiglia difefe } e pro- 
pagò (07) . Su quello* floricc fondamento fi 
ccede.che i Saggi d’Egitto appoggiaflero 
an arcano fiftema di Fifica , e di Religione ; 
e- che nel loro Oliride, d’uom, eh’ era , 
trasformato in fimbolo , efprimeflero uno fpi- 
riro , o un principio attivo, che ferpeggian- 
do , e diffondendoli per tutta la natura fofse 
H anima del mondo: colla loro Ifide fìgnifi* 
cafsero la materia da eflì riputata eterna 
avvinta quali con maritai nodo a quello fpi- 
riro , o principio, che la formava , e la mo- 
vea;.n«l loro Tifone , o Pitone indicafsero- 
un principio d’ imperfezione , che nella ma* 
teria ravviavano , nimico d’ Ofiride , e for- 

gente de’ mali : nel lor Oro in fine atteg*. 
giafsero l’ impresone , o produzion delle 
forme (68) . Se quefto fiftema reggefle , non 
avrebbono il torto coloro , che prefeo J. F. 
Reim anno (69), e prefso Bayle (70) riputa- 
ron l 5 Egitto un popolo fprovveduro delle 1 

giufte idee della Divinità : e R. Cudvvoet 

non avrebbe ragione di difendere menti cosi 

F. 3 a*, 

(67) Plutarco de Iside j, & Osiride . G; L. 
Mofemio Comm. ad Cudvvort , e I* Ab, 
Banitr. Disi. sur le Typbon, Tom. VI,. 
Histoiee dell' Accade m. des inscripu 

(68) J. Bruker L. c. 

(69) Hift. arheifm. Seft. II. cap. 1. 

(70) Respons, aux questioni d' un Proviti- 
ctal. Tom. II. cap. 107. e Contin. des 

- Peni tei sup 4 et Gamete* Tom. I. & U, 




avvolta nella cecità (71) • Ma perché quello 
penfamento prende il fuo vigore dai Gero- 
glifici d’ Oto-apollo libro di leggeriflìmo pe- 
to, da Atenagora (72) da Plurarco (7?) e 
da Macrobio (74) i quali della interiore dot- 
trina degli Egizj potean fapere afsai poco , 
diremo, che quello é un ingegnofo indovina- 
menjo, e rimarrem nella noftra ofcurità . 
Se v’ha chi fi Tenta muover talento di udire 
fpiegazioni elegantillìme ed ingegnofissime di 
quelle Egiziane figure , legga la. lodata Ifto- 
ria del Cielo , e fi avverrà forfè in un uo- 
mo, che fenza lafciar la Francia penetrò 
talvolta piò addentro in quelli enimmi di 
coloro , che vifirarono i mifteriosi Sacerdoti 
d’ Egitto per erudirsi 

(H) Giove Artimone gran Nume dell’ 
Egitto, e dell’Affrica avea’il fuo più lungo 
fioggiorno nella Città di Tebe detta perciò 
anticamente Antonino , abitazione ■ d ’ Am- 
mon ; indi nominata Diospoli , Città di Dio, 
allorché Ammon acquillò l’epiteto di Jebov- 
ammon , Girve , o Dio Ammone . Egli ave* 
ancora un gran tempio- nelle folitudini- della 
Libia , ove si adorava fotto la figura d’ un 
Ariete Ammone*, che originariamente si cre- 
de efsere Cham padre delle Colonie egizia- 
ne ,. chiamato fecondo, le varie pronunzie 


”71} Syfiem. Intel L Càp. IV. §. iS. 
72) Legar, prò Chrifiian. cap. XIX» 
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Hat» , Amsun , Hammtn , e T ba»tus ^ (la- 
ro poi confufo con Osiride, e col Sole, e si 
h ufurpata i primi' onori (75) . Q.Curzio (70 
fa una deferizione pompofa e carica di que’ 
fuoi ornamenti più poetici, che dorici delle 
libiche arene, del tempio, delle facre felve , 
delle mirabili acque , e delle cerimonie , de- 
g’i oracoli , e della figura d’ Ammone , e 
dille impollure de’ Sacerdoti , i quali fecero 
credere ad Alessandro tanto Eroe nell’ arte 
della guerra , quanto fanciullo nell’ arte di 
peafare , che Ammone lo riconofcen per fuo 
figlinolo , ed egli con una fempiicità da fal- 
dato si appagò d’edere un" badàrdo davvero, 
e un numi, da burla . Curzio in quella nar- 
razione ha lafciato feorrere degli errori cor- 
retti poi da Gio. Clerico (77) . A nubi , ed 
Api erano altri due NcW>i cT Egitto niente- 
men beffardi del cornuto Ammone . Anubi 
forfè in fui origine altro non- tra , che Sirio,- 
eppur la Canicola, che avvifando gli Egisj 
de’ vicini allagamenti del Nilo ; fu nominata 
Cane, abbaiatore , monitore , 0 in lingua 
egiziana Anubi , e Torh , o Taaut . Ebber 
gTi Egizi tanta gratitudine per quella delia 
benefica , che dieder cominciamento all’ andò 
dal levarfi di lei (78), e ne formarono un 
Idolo- con membra umane , e capo di cane , 

F 4 cui 

(75) Storia del Cielo.- 

(76) Lib. IV. 

(77) Art. Critic. Part. 111 . Cefi. 5. cap. 

678) Porfirio de Nymphar. antro . 
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cui chiamarono non Colo Anubi , ma Efcil- 
, cioè Uomo cane e gli. porfero adora- 
zioni , ed incenfi , e riguardarono i cani co- 
inè animali ùteri. Più ampiamente , e più 
profondamente ancora fu venerato il bue dal- 
le Holte tefle Egiziane . Nacque per venturi 
a Memfi un vitello macchiato con fegni , 
che raffomigliavano piccioli femicerchi «. Uà 
popolo fuperfiiziofo crea agevolmente i pro- 
digi : Memfi ne trovò uno in quelli fegni . 
11 Vitello fu nel più bel Palazzo di Mersfi. 
alloggiato . Quello- divenne un. Nume . e 
quello un Tempio. Egli acquillò il bel io- 
nie di Api, che fuona fate ; e tuui gl’ in* 
fenfati movimenti di. quello fluf<irf& animale 
divennero profezie, che fi pagarono con grof- 
fe oblazioni . Poich'eveniva, a morte fi pian- 
gea con lugubri ceflwonie e fi rintracciava 
il fuo fuccefiore , Vui se la. natura avea ne- 
gato le adorabili macchie-, a perfezione la 
pittura ne correggea i difetti ( 7 p) . I Mon- 
toni , le Capra felvatiche , i Leoni,.! Lupi* 
i Serpenti, l’Ibi, l'Ippopotamo,, il Gatto 
mammone , il Qocodrilo u mollri orrendi , 
trovarono in Egitto flolidi adoratori . Ma 
ciò era ancor poco per quella, fanta Nazione, 
die cercava i luoL Numi ne’ più vili angoli 
della terra.. Ella feese dunque, fino. negli or- 
ti , e ne’ porri* e nelle cipolle vide verdeg- 
giare un popol di Dei , i quali non credea- 
no d’ elfer sorti da terra per altro , che per 
, . j Un- 

( 7 p) Strabone Georg. Lib. XV Ili. 
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imbandir mense plebee . QtJefta folla di be- 
lile , e di vegetabili divinizzati , -e* i culti 
ridicoli degni di loro formavan 1’ efterna po- 

! >olar religione Egiziana , -la quale da altri 
i' è creduto, che • nafcondefle altiffimi mifte- 
rj - , e da altri con più dirittura impoflure 
Sacerdotali - (80) . Gon fiffatte llranezze diven-* 
ner gli Egizj la beffa di Roma , e del mon- 
do (81) : della qual cosa fe ne fcorge- un se-* 
gn® nella sodiflima Satira di Giovenale , di 
cui ne trafcriverem quelli pochi verri 

Quis nescit - - - - — - quali a demerts 
Aegyptus por Unta colat ? Qrocodilort 
adorai 

Pars haec , il la pavet saturar» serperti 
t i bus Ibin 

Effigi es sacri nitri aurea Cercopltb eci s 

■ ..•■••••■••■••••a 

lUic caeruleos , -,hic • piscem- flumipis^ 

• illic 

Gppida tota canem verjerantur, fteniy 
Dianara , 

Porrum , tò* cepe ■ nefas violare , aC' 
frangere morsa . 

O san&as Gemer, quibusbkc n a se un- ■ 
tur in hortis 

Numi n a - - - - • 

F- 5 - Si 

(8o) L’Amore quaeftion. & refponrioti. a ah 
Ortodoxo. -C. A. Eumanno Adi. - Philof. • 
Voi. 1.' J. Bruker. L. c. 

(8i) Tertulliano apologet. cap. VI. Svetoniuv 
cap. -^ó. Plutarco de Iride , & Oriridc, • 
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Si ò da molti cercato , onde fofler mal fpin- 
ri gli Egizj a quelle brutali adorazioni . E’ 
flato detto , che 1’ anima del mondo da elfi 
probabilmente in Ofiride riconofcita traea fé- 
co la metempficofi , l’abitazione- delle parti- 
celle dell’ anima univerfale in tutti i viven- 
ti ; che perciò fi adoravano come alberghi 
delle fcinrille dello fpirito dell’ Univerfo . E* 
flato detto , che in Ofiride , e in Tifone col- 
locando gli Egizj un principio buono , e P 
altro cattivo , adoravano quindi le giovevo- 
li , e le nocive creature còme effetti o dell* 
una , o dell’altra cagione , e come cofe , che 
uopo era aver amiche o per ricevere giova- 
mento , o per non aver danno . E’ flato det- 
to anche piti ; ma ficcome fi ò edificato con 
poche fondamenta ; così non fi riputa ficuro 
prendere alloggio in quelli labili edifizj . Tut- 
ta volta chi amafle far per quella via piò 
viaggio legga il Mofemio, (82) il Banier, (83) 
il Pitiche , (84) e il Rollili. (8j) 

(l) 1 Cabiri , nome che fignifica 1 Poe- 
senti , famofi in Egitto donde pattarono in 
Samo-tracia , fono un fuggetto di grandi ri- 
cerche erudite .. V’ ha chi gli crede Maghi 
ed Incantatori; chi figli di Vulcano, e d’una 
figliuola di Proteo ;, chi di Giove , e di Pro- 
fer- 
ii) Comm. ad Cudvvort. 

(82) Hist. de /’ Accadem. det Interine. 
Tom. VI. 

(84) Storia del Cielo Tom. I. 

(*S) Storia antica Tom. x. Lib. I. par. z. 
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ferpina ; chi gli fa Dai , e gli confonde con 
Giove, con Bacco, e con Mercurio-, o con 
Cerere , con Plutone , e con Proferpina , o 
con Ofiride , Ifide , ed Oro ; chi minifìri de- 
gli Dei , chi Sacerdoti ; e chi ne numera 
due, chi tre, e chi quattro. Ger. Vof- 
lio , (86) Tobia Gutberlet (87) il Relan- 
do (88) ed altri lodati dal Fabrizio (89) ci 
avrebbon voluto trarre da quella confufione , 
e- non han potuto . I Canopi erano vafi col- 
la effigie d’una tella d’ uomo , o dicane 
nella fommità , i quali fervevano per indica- 
re' le mifure dell’ inondazione del Nilo; e 
dappoi fembrano divenuti anch* elfi Numi 
Egiziani ; imperocché racconta Rufino, (90)/ 
che i Caldei adoratori del fuoco mettendo 
in battaglia il lor Nume cogli altri Dei di 
bronzo , d’ oro , d’ argento , o di legno , e 
rimanendo tutti abbruftoliti e perdenti , e 
quindi cantandoli , e- adorandofi da tutti il 
Dio llruggitore degli altri , un Sacerdote Egi- 
ziano ritrovò- quell’ alluzie .-Portò egli come 
un Nume Un di quelli Canopi , lo pertugiò 
per ogni lato dapprima, clnufe con cera i 
pertugi , gli colori , e lo riempié d’acqua. 
Si venne al conflitto, fi accelé il fuoco in. 

F 6 torna ■> 


(8 6) De Idolatria Lib'. Ut c*p. §•>• -- 

(87) De myfter. Deor. Cabirorum • «- ■*; 

(88) DIA. de Diis Cabiris , - 

(89) Bibliogr. antiquar. - . 

(9*) Hift. Eccl, Lib. lU cap.- .*■*•*• } 
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torno al vaio , la cera fi liquefile , vici i’ 
acqua per li pertugi , il fuoco fi froorzò, il 
Canopo Egiziano viole il Nume Caldeo*-, e 
i‘ impodura fi fuperò colla malizia. Arpo- 
crate fu. il Dio del Silenzio predo gli Egi- 
zi , da’ quali copiarono la- loro Angerona i- 
Romani. Quindi predo Catullo rtddart Har- 
pocrattm facna render taciturno . 

P’atrui perdtspuit ips/vn 

Uxorem , O" patruum reddidit Harpo . 

et ut sm ». - ”■ . •••■■>* 

• - ' ■ . 

(K) Di tre favori ringraziava Taléte I*- 
ferruna : d’eder nato uomo non beftia : ma* 
fehio non femmina: Greco non barbaro- (91); 

(L) Non v’ ha ormai. chi non fappia , che- 
i Sacerdoti- d’ Egitto , eh* erano ! Liberi Mu- 
ratori dell’antichità-, ferbavane con incredi- 
bile fuperffizione la- loro arcana fapienza , e~ 
non cohcedean adito ai facrt penetrali del io- 
re fegreto ; fe non dòpo fìcnre piove , e giu- 
ramento di fedeltà. e di filenzio-, e, dopo no- 
jofi preparamenti d’aride dottrine-, di puerili 
Judrazioni-, di fàticofi uficj , .e, ciocco’ era 
pih duro , convenive ancor circonciderti pec 
«ter. luogo nel fanruario . (02) L’ anima tol- 

• ' I* 

' • 1 

(pi) Laerzie Lib. I: 

(fi 2) Origene, cont. Celfum .libi I. Clemente- 
Aledandrmo Srromat. lib-. I.- ' Plutarco de* 
Ifide , & Ofiride , ed altri predo R. Cud*» 
vjQft.Syfiem. Intell. cap. 4, iS« . > 


Jerante di' Pitagora invafa dalla f ipienza 
Egttro foftenne' tutte quelle dure prove fen- 
za’efclufione dell’ultima , ntc recluta fugit 
inquina per poffedere un fantalma , che ben 
tale e (Ter dovea l’arcano d’Egitto ; impero* 
chà la vera .Capienza mollra nudo il volto, c 
non ha bifogno di tante mafchere . (pj) Il 
perchè Giovanni Bianchi' (94) fa gran lenno 
movendo guerta egualmente allevtnenje pita- 
goriche , e alle Icienze fimboliche , e fcriven* 
do nello fteflo ruolo gli arcani ed enimmati» 
ci Filefofi , e i bugiardi Alchimifli * impe- 
rocché gli uni*, & gli altri fono il velame 
del miftero e, deli’ arcano- non. altro* nafcon- 
dono in fiae', che impoflura , ed ignoranza. 

(M) L’ adorazione del Fuoco , e del Sole 
fu comune a. quali tutto l’ Oriente , ficcome 
fcriffero Erodoto (95) 6 Strabe ne (5>6) , e di- 
moftraton^G. Volilo <97) Gio: Seldeno(p 8 ) 
ed Eduardo t .Erberto de Cherbury. (99) Quin- 
di. i Caldei r e poi i Perfiani , a’ ouali passo 
coll’impero anche la dottrina Caldea, npo- 
ffiio. concordemente nel Fuoco 3 c nel Sole il 

.lor. *• 

' • ' • 

(0?) Clemente AlefTindrino 1 . c.-- 
(94) Difcorfo fe il vitto di foli vegetabili fi* 
giovevole per confervar la fanita , e per li- 
cura d’ alcune .malattie • . 

Lib. I. 

(06) Lib. XV. 

(jty) De Theolog. Gentilr lib. II. cap. 

^8) De Diis Syriis . 

C Rclig. GeotiL eap. v- ; 
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lor Nume, febbene riguardo al fecondi Tottt- 
mafo Hyde (ioo) fu di coatrario avvifo , 
contro il confentimemo perà di rutta l’ An- 
tichità vittoriofamente contro lui fòftenuta da 
Filippo della Torre, (ioi) Ma v’ebbe trai 
primi , e i fecondi quello divario , che que- 
gli adorarono un folo primo Nume , o lodi 
un anima del mondo , ficcome fi raccoglie 
da un antico Oracolo predo S. Giudino Mar- 
tire , (ioi) e predo Eufebiò (xoj) e da chia- 
re teftimonianze di Diodoro Siciliano, (104) 
cheehV in contrario ne dicano Filone , (105) 
Giudo Lipfio (106) e F. . Buddeo ; (107) 
Laddove i Perfiani fembra , che abbiano di- 
vifa in due la divina Unità , ed abbiano in- 
trodotto nella loro Teologia due oppofiti Id- 
dii, uno fonte del bene detto Orom/tze ^ o> 
Principe della luce , e l’ altro autor del male 
detto Arimanio , o Principe delle- tenebre ,, 
le varie etimologie de’ quai nomi potrebbono • 
vederfi da chi folfe di qued’ arido genio nelle 
opere di Gio. Cridoforo Wolfio (108) , d’ 

Ifac- 

(100) 17 c." 

(101) In Monument. Veteris Antii.- 

(102) Paren. ad Grxcos . 

(io?) Demondr. Evang. lib. III. & Prsp. 
Evang.- lib. I. cap. ult. & lib. IV. cap. 5; 

(104) Lib. II. - ^ * 

(105) De Migratione Abraham! . 

(icó) Phyfiologia Stoica Lib. II. Di(T. X. 
(107) De Spinozifmo ante Spinozam . §. 2«. 
(i©8) De Manichaeifmo ante Manichaeos» 
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Ifacco Beatìfobre (top) , di T. Hyde (no), 
idi Gio., Clerico (in).. Oltre quelli due 
Nomi è fembrato , che ne abbiati riconofciu- 
to un altro detto Mitra riputato' il Sole , o 
il lor fupremo Nume, di cui molti fcrilfero 
Hominati dal Fabrizio (112). Or quelli Numi 
Perfiani ban fatto foriere una fervida conte- 
la . T. Hyde (11?) Utnfrido Prideauic (114) 
I. Beaufobre (1 1 5) coll’arme, che lor fom- 
jniniftrarono Abulfeda , Ibnfahna , Sharellano, 
ed altri Arabi Scrittori , foftengono , che Zo- 
roaflro , e- la Scuola Perfiana non- adorò altro, 
che un Nume autor d’ ogni cola , e Padre 
de’ due nimici Iddii , o Demonii . Pietro 
Bayle all’ oppofito , . febben tutto fole (né) 
dilputa Iorortl terreno , e recandoli in ma- 
no Plutarco (117), Laerzio (118) ed Aga- 
mia (1 1 p) r e. armato del fuo raro acume, fo- 
llie- - 


. : v, * ’ ■ -.XI t . 

(top) Lev 
(i io) L. e» 

(tu) Indice Philologr irn HiH.' Philof. Orieas- 
tal. Stanlei . 

(1x2) Bibliogr.. antiq. capi. iz< & cap. 

10.^. IO. - 

(l 12 ) L. c. 

Ò 14)' Hill, de’ Giudei tom. Ji. v 
(ity) Hi(h Manich. 

(1 16) Diélion. tom. IV. arte Zoroaflre 

(117) De-Ifide, &. OGride.. 

(11 8) Ih Proemio.. 

(up).Hift. lib. II». • • ... 


ftiene , che ■ Zofoaffro , e ! Permani da’ buoni 
precurfori xie’ Manichei ingegnarono -due fon» 
mi principi di tutte le cofe , l’uno, e l’altra 
eterno , ed efiftente da fe . Jacopo Bruker 
(120) coll’arme de’ primi , e del fecondo d» 
fende la caufa del Dio Mitra , gli dà la fti- 
prema autorità, e Io fa Signore e Padre de’ 
due fratelli nimici fecondo la Perfiana filofo- 
fia . 11 combattimento di quelli letterati atle- 
ti- b dilettevole; ma lo farebbe anche più, fe 
non fi facelTe al bujo . Gli Autori Greci, ed 
Arabi difcofli da Zoroaftro il tratto di tanti 
fecoli non poflbno diradar quella antica cali-* 
gine . Si potrà dunque combatter molto , ma 
non fi potrà- vincere nulla . 1 Romanzi dilet- 
to-dei bel Sellò , ed erudizione de’ Cicisbei , 
allorché narrano i tremendi combattimenti di 
que! lor bizzatri cavalieri ft raflònaiglian fo- 
vante alla Storia letteraria , allorché racconta 
le guerre degli Eruditi . Le battaglie lettera- 
rie, e le romanzefche le più volte da un 
nulla forgono , e fvaporano in nulla . 

(N) , T. Sranlejo (121) diftingue in varie 
dalli. gl’ Iddìi de’ Caldei . Tra gli altri han 
luogo/ diflinto i Cofmagoni , ofiìeno i Padri 
fontani , i -quali con providi- movimenti ruo-i 
tano il Mondo , lo cuftodifcono , e lo foften- 
gono , e quindi negli Oraeoli attribuiti a Zo-» 
roaltro fono detti •‘'•xw sostentatoti , e ft 

, fo 


(tao) L.' e. 

Hift. Phih OnteBt. lib. LL , 
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difinifcono , fola e indeclinabile cagione de’ 
Mondi ( 1 2 1) . I Numi Azonìi eran 

que’, che in cide non aveait certa fede , o 
zona : ed i Zensi que’ , che 1 ’ avea- 

no (12?; Il lodato Sranlejo full’ autorità di 
Odane pretto Minuzio Felice , e di Pfello 
nel Dialogo de opetatione ' Dtemonum attri- 
buire alla Scuola Caldea due generi di De- 
moni , buoni , e cattivi , quegli nominati lu- 
ce , e. quelli tenebre , gli uni immateriali , 
miniftri , nunzi > e veneratori di Dio , e gli 
altri materiali , terreni , vagabondi , e mortici 
dell’ Uomo , e di Dio , e quelli didimi in 
varie fpezie , d’ ignei , d’ aerei , di terrelìri , 
d' acquei , di fotterranci , di lucifughi , e ter- 
ribili , e tanto numerofi , che i più riporti an- 
goli delia natura ne fono ben provveduti . 
Non diflfimili racconti fi tanno da Giambli- 
co (124), da Porfirio (125) da Proclo in più 
luoghi , c da Arnobio (126) . Tutte le cofif- 
fatte frottole , ficcome uon hanno altra bafe, 
che le attrazioni di Platoniche faatafie ribal- 
date , e de’ mentiti Oracoli Zoroaftrici , de* 

2 uali parleremo altrove; cosi a buona equità 
crede» che quelle, ed altre fonili arguzie, 

che 

(122) Pfello Scholià in Gracula . 

(i2j) G. Clerico Indie. P.hilolog. in Stan* 
lejum . »' 

(124) De Myft. JEgyptior. Seél. III». . 
(125) De Abftinen. x .. 

(1 20) Adv. Gene. lib. IV* 


che han (otto il fapore del fanatico Plato- 
nifmo , non fono del genio di quelle antichif- 
Ume Nazioni , che penfavano così femplice- 
niente , come viveano . 

(O) Non erano i Caldei men degli Egizj 
rigidi cuftodi , e afconditori delle loro arcane 
dottrine . I Capi di cafa , eh’ erano i Maedri 
della Nazione, fviluppavano i fimboli , gli 
enimmi , e le figure ai foli- iniziati , ai do- 
mefiici , ed ai famigliari ; e a tutt’ altri poi, 
come a’ profani , fi vietava l’ accedo al San- 
tuario (127) . Predo quegli auderi dottori la 
verità non era , ficcome efler dee , di pub- 
blica giurifdizione . Gli Egizj portavano il 
rigore deL loro arcano fino, af fangue ; ma i 
Caldei lo portavan vicino alla morte. Chi 
volea edere iniziato ne’ mifierj . delle loro di- 
vinità dovea palfare per ottanta pene , qual 
farebbe per molti giorni travalicare vada e- 
profond* acqua ; indi gettarli nel fuoco ; dap- 
poi viver digiuno in un deferto ; e dilettarli 
con altri colìffatti follazzi fino- ad ottanta , 
da’ quali campando il profelito , era ricevuto 
nell’. intimo del Sacrario. (128) . Qualunque - 
di que’ pazienti a vede fatt’ ufo del fenfo co- 
mune avrebbe dovuto dir prima di Demoltene: 
Non orno tanti paoni temi am . Ma non v’ b 


(129) Diodoro di Sicilia libi- XVII. 

(128) TY Stanila Hift. Phil. Orienti, ljb» 
II» cap. 9. - - ■ 


fiato Ria* carefiia di fiordi» , che fono un 
popolo di tutti i fecoli . 

(P) K'OXIIK Oromaztr itt Caldeo fuona 
fuoct splendente (»zp) • 




‘ V . ; - SC E- 
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(tap) T. Stanlejo ib. lib. I. Seft; a. cap. i. 
e G. Clerico Indie.. Philolog. 
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SCENA SEC O'N EhA» 
ANASSAGORA ,.ti .fuddettU. 


,L. 


Ana(T. JLaArgo , largo . Città , Rigai, t Pro- 
vincie , 

E voi grandi , e piccini uomini , e fem- 
mine , 

Fate plauso alt* Astrologo infallibile . 

Non lo disi'- io "ben mi-lle volte? Apolline v 
Non è già un Nume , come crede il popolo', ■ 
Ma è un sasso acceso, o una rovente la- 
mina , 

Che tratta in alto dal rotar dell* ignea 
Etra si move in gir» j arde e (A) c’ il- 
lumina . 

Zor. (Dite, T diete , chi £ questo frenetici#-' 

Tal. £’ un mio scolaro , a cui per l’astrologico 
Studio vacilla qualche volta il (B) Ct- 
labro . ) 

AaafT. Oggi tutto provi) l' esperrenzia , 

Mentr’io sul giogo di quel monte prossimo * 
Mirava il sol , per cui mirar tra gli uo- 
' mini 

Nacqui (C) , un gran sasso ecco dal sol 
precipita , 

Fa eccol là che ancor sfavilla e (D) 
fumica . 

Fatemi su , Città , Regni , t Provincie , 

E voi grandi, e piccini, uomini , e femmine , 
Fatemi plauso . S* io non fossi povero y 
Farei d' un .Ecatombe un sagrjpzio » 

TW- 
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*To. ( Io crede a bene , che fanciulli fossero 
Tutti questi Filosofi di Grecia; 

Ma non credea , che fossero maniaci. ]) 
Ànafl. Or dal sasso caduto io vo' conchiudere , 
Che sassi ancor le Stelle , e i Cieli (E) 
sieno . 

Ed ecco andati tutti quanti in polvere 
Que' t nti Numi) e que' famosi spiriti , 
Che ne ' Cieli , nel Sole , e nel .Zodiaco 
Sparse l' Egitto , la Caldea, la Grecia. 
To. ( S ' ei non avesse perduto il giudizio , 
Per le cipolle , e per gli porri giuravi , 

C he l' ossa gli vorrei mettere in polvere. -) 
,Zor. ( Per Costui non vi vuole altro , (F) 
eh' elleboro . ) 

AnafT. Or fresco , fresco voglio dar principio 
A un sistema di Ciel , che sia veridico ; 
£ vo' , che il mondo m' applaudisca ,, e 
nomini 

•JF abbricator d'un Ciel massiccio e solido, 
E distruttor delle Potenze (*) eteree . 

To. Al fin partì ; mi fiacca uscir dai gangheri . 

Voi avete degli ottimi Discepoli . 

Tal. Le buone madri talvolta abortiscono , 
jZor. Ma torniamo al discorso., che fiaccamo. 
Di cui il filo quel matto ci fé' / ampere . 
Nulla quaggiù senza le stelle s'opera. 
Quando si muovon, quando si congiungono. 
Quando si scostan , quando si scolorano. 
Ad ogni cosa danno influsso e (G) rxgola. 


Io /’ ho Studiati , e ho fatto un vaticini • 
Su tutto quel , che ci dovrà succedere. , 
Ed ho drizzati tre sicuri Oroscopi 
Di me, di Toot , e de(la bella Euridice } 
E tutti tre jon di felice augurio , 

Ma vien gente , torniamoci a nascondere . 
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ANNOTAZIONI 


& A) A NafTagora ette ardimento di freller 
del Cielo le Greche Deità * 11 So- 
le , la Luna, e le Stelle, che da gran tem- 
po godeaa pacificamente .quello privilegio, 
furono chiamati a dar ragione del le loro ufur- 
pazioni alla Scuola di quello Filofofo , pref- 
io cui perdettero la ior caufa ; e decadendo 
dalla fplendida condizione di Numi , furono 
condannati a divenir fallì inanimi , e terreni 
infenfati. (i) Il Sole dunque fecondo lui 
era una pietra rovente più grande del «Pelo- 
ponnefo, (2) e le Stelle erano altrettanti 
TalTi portati via dalla faccia della terra , e ro- 
ventati , e in ardenti Stelle .convertiti dalla 
forza della veementiflima .circolazione dell* 
etere, cui egli ignea «atura attribuiva : (3) e 
la Luna era una terra illuminata dal Sole , 
.ed abitata . Quanto applaufo ban fatto alla 

Luna di Anaffagota , altrettanto difptezz* 

hanno 


f t) Senofonte de dift. A fafì. Socratis lib. 
IV. Platone Apologia Socratis . Plutarco 
de Superftitione . Cirillo Aléff. cont. Ju- 
lian. lib. VI. S. Agollino de C. D. lib. 
XVIII. cap. 41. ed .altri . 

/») Plutarco de Placit. ■Philof. lib. II. cap.20. 

Laerzio lib. II. „ 

*(3) Plutarco ib. c. 15. e 16. • m Lyfan- 
dre. 


hanno avuto per lo fuo Sole , e per le fue 
Stelle i Moderni Speculatori del Cielo. Se 
è vero ciocché dice Platone , che Anaflagora 
lì vantava d’ cfsere il primo fcopritore del 
popolo lunare, egli fu un plagiario. Impe- 
rocché la I una fi credè popolata non (bla- 
mente da Talete, (4) ma de Orfeo, (5)., di 
cui Proclo (6) ci ferbò que’ verfi , che pof- 
fon volgerli nel vulgar noftro così: 

V'ha un altra Terra , e he Selene chia- 
mano - , ' *' 

1 Numi , e Luna gli Uomini i' appel- 
lano . 

Ella ha Monti , e Cittati , e alter* 
fabbriche , 

• • 

E’ dunque vecchiflìma quella opinione « che 
a’ dì nolbi per la iua novità ha fvegliato sì 
gran mormorio . 

(B) Senofonte '(7) narra, che lo fpirito d* 

AnafTagora innalzandoli troppo per contempla- 
re , e (piegare la difpofizione della macchina 
del mondo , -impazzò . Se di quell' efempio, li 
facefle qualche applicazione , i nollri A Pro- 
nomi , e i Fifiologi fe ne fdegnerebbeno . " 

(C) Interrogato un dì Anaffagora , perché 

fof- 

(4) Plutarco in Convivio feptem Sapientóni . 
(j.) Plutarco de Placit. Philof. lib. II. cap.;. 

e Stobeo Eclog. Phyf. lib. 1 . 

{ Jb ) In Titnaeum fib. IV. 

(7) De fedì. didì. Socrat. lib. IV. 
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forte egli noto al Mondo , rifpofe .* per con- 
templare il Sole, la Luna, e il Cielo. ( 8 ) 1 - 

(D) Se voleflìmo piegarci a preftar fède a 
Laerzio , (9) a Plutarco , (io) a Plinio, (n) 
ad Ammiano Marcellino, (12) a Filoltra- . r • 
to (15) , e ad altri , rinverremmo, che Anaf- 
lagora fi pavoneggiava di mirabili indovina- 
menti . Imperocché ci narrano ; eh’ egli non 
fedamente predille or piogge inafpettare' , or 
cadute di edifici , ora ofeurazioni nel merig- 
gio ; ma foventi cadute di pietre dal Cielo' , 
e dal corpo del Sole , le quali caddero ue’ 
momenti predetti , e fino a’ tempi di Plutar- 
co , e di Plinio erano tenute in venerazione, 
e fi moflravano ai viaggiatori 


Come mostra n la Secchia i Modostesi, 

I nortri fabbricatori d’ Almanacchi , e i tir»* 
tori d’ Orofcopi fi guarderebbero bene di az- 
zardare cofiflfatte predizioni. La lor ruinata rU 
putazione ruinerebbe aliai più . 

(E) Non contento Anaflagora d’ aver vol- 
to in pietra il Sole , e le Stelle , di pietre 
ancor fabbricò le volte de' Cieli (14) : e fi 
Co?». Filos. 

(8) Laerzio lib, 

(9) Lib. II. 

(«•) In Lyfandro . 

(11) Lib. IIT. cap. 58: 

(12) Lib. XXII. cap. 8. 

(1$) In Vita Apolfonii lib. I. cap. 8. 

(14) Plutarco in Lyfandro. 


diede poi la briga di liberarci dal timore , 
che quelle pefanti volte non cadeflero , e non 
ei feppe'.liflero sotto la loro mina , aflìcuran- 
doci , che la velocità del loro movimento ne 
avrebbe trattenura la caduta (15) . Non cre- 
do , che Vitruvio entrerebbe mallevadore del- 
la ficurezza di quell’ edifizio . 

(F) Era fama tra gli Antichi, allorquando 
non avean fatto ancora le debite sperienze fu 
la virtù del ballone , che 1* erba elleboro 
mangiata , o bevuta in decozione fanalfe la 

} >azzia; quindi nacquero i provverbj , che fi 
eggono in Arillofane , in Orazio , in Lucia- 
no , in Fetronio , e in altri aflaiflìmi , ~Ede 
belltborur , * , Naviga Anticyr as ; onde fi am- 
moniva alcuno , che abbisognava del medica- 
mento de’ pazzi . 

' (G) L’ Àllrologia prefa per quell’ arte va- 
na , che dagl’ infìuffi , dai movimenti , dagli 
afpetti, e dai fiti de’ pianeti, e delle flelle 
forma una regola , e un prevedimento delle 
terrene avventure, e delle umane operazioni, 
è un arte cosi antica , come lo ì: 1’ ardito 
de(iderio dell’uomo di penetrar nel futuro. I 
Caldei antichifiìmo genere di Dottori furono 
i primi, o almeno tra i primi enervatoti 
delle Stelle (16) , e tra i primi , cui le Aftro- 
romiche oflervazioni fervirono per ifiabilire 
l’ autorità dell’ Alcologia apotelefmatica , fi 

giu- 

(15) Laerzio Iìb. Il» ■ 

(16) Cicerone de Divinit. ' iib. L e Strabono 
lib. VI. 


giudiziaria . Finger fimpatie , eonnefiìonr , e 
dipendenze tra i corpi celelti e terreflri (17), 
attribuir certe Ilei le a certe parti del corpo 
umano (18) , divider gli altri in benefici , e 
malefici , trovar le loro cafe , e le lor rela- 
zioni , finger nel Zodiaco animali mafchi , e 
femmine , e bicorporei , e dar loro incomben- 
ze convenienti agli arbitrari lor nomi (19) , 
fu quelli puerili principi drizza Orofcopi , e 
geniture (20), predir fereno , o nuvolo, umi- 
do , o fecco , pace , o guerra , e a’ creduli 
ingegni defiderofi d’ eflere ingannati vender t’ 
impofiura a prezzo di denaro , componea la 
follar, za deli’ arte menzognera de’ Matemati- » 
•ci, e degli Altrologi Caldei (21) . Quell’arte 
leggerifiìma vuota di raziocinio con tanti ap- 
provatoti , e seguaci , che in varj tempi fi è 
tratti dietro , avrebbe recato una irreparabil 
vergogna alla ragione umana, fe di tempo in 

G 2 te ni- 

fi 7) S. Empirico adv. Mathemat. Iib. V. 

(18) Manilio Lib. II. 

(19) Diodoro Siciliano lib. II. Aditotele 
Metaph. lib. I. cap. 5. Cenforino cap. ?. 
Meurfio de Denario Pythagorico cap. 3. 

(20) G. Scaligero Not. ad Manilium . 

(21) S. Empirico 1 . c. A. Gellio Nodi. At- 
tic. lib. XIV. cap. 1. Arrigo Dovvello 
Append. DilT. Cyprianic. C. Salmefio de 
ann. climadlericis . T. Stantejo Hill Phil. 
Orient. lib. I. Sedi. 2. cap. 17. & feq. 
G. Clerico Indi Philolog. in Stani, ed altri 
aliai filmi . 


/ 


tempo «Omini gradinimi , principi illumini, 
ti, e nazioni intere non i’ averterò bandeggia- 
la , ed abbattuta ; e fé non forte giunta a’ di 
noftri alla mifera condizione di fparger qual- 
che fcreditato Almanacco , e per ifcarfa mer- 
cede fufurrar qualche /avola agli orecchi del- 
la plebe . 
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-* SCENA TERZA. 

SOCRATE a cavallo della fua canna accolli-, 
pagnato da ragazzi a cavallo ancb’ 
eflì dt canne, e i fuddettu 

• 

Soc. t~ALto là , alto là, fateci spazio • 
Alla cavallerizza via Discepoli . 
Andiamo un po' di passo , e un poco ef 

ambio , 

Ora di trotto , or di galoppo vadasi . 
Quanto mai giova alla salute il moversil 
E a me giova di piìt per poter scuotere 
Il brodoso odorifero profluvio, 

Che sovra me piacque al mio Ben «fi 
■ piovere . 

Zor. ( Fosse quest* altro ancor vostro Dii 
scepolo ? ) - ' 

No : questi è quel famoso e chiaro 
Socrate ,- - , 

Di cui pronunziò già- il Delfico Oracolo , 
Ch* egli era il sapientissimo degli (A) 
- uomini . ) v 

Zor ( Quel dì certo dormivi ti buon Apoi l ine. / 
To. ( Forse questa sarà una qualche solita 
Sacerdotale comperata favola . 

Noi siam dell ' arte , e ne sappi arte le trap- 
pole » ) 

Soc. Avvertite però , fanciulli amabili 
Ai Hestrier vostri *hon dar tanta briglia. 
Che- fuori della Grecia vi (B) trasportino . 
Non ascoltate quegl* ingegni erronici , 

Che se del pan della Caldea non mangiano, 

G j . Em 
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£ se dell ’ acqua del Nilo non bevono , 

Non credo n ai poter diventar uomini . 
Tornano poi Geometri, td Astrologi , 

£ /tfHWO gl' Indovini , e fan gli aruspici , 

£ v<*w cantando baje , e versi magici , 

Ch' essi stessi alla fine non intendono : 

£ fanno i Saggi scompisciar dal ridere . 
Zor. ( Questo povero Greco sapientissimo 
Credo , che nemmen sappia l' abeedario. ) 

Tal. ( c k‘ mai P uò f ar fis ur f ne ^ a P atr ‘ a 

Senza un milione almen di poste correrei ) 
Soc. Belli , e dolci ragazzi , non vi gabbino 
I venditori di segreti incogniti. . 

Tanta da voi Geometria apprendasi , 

Che a misu ar il poder vostro bastivi , 

£ tanta Astrologia , che da Voi sappiasi 
Quando è dì da lavoro, e quando è feria» 
Lasciate pure , che le stelle girino, 
Lasciate , che gli uccelli in aria volino , 
Lasciate , che i quadrupedi camminino ; 
Che non per darci o buono , a tristo augurio , 
"Ma fan così senza saper che facciano . 

Al presente éadate, e non vi caglia 
Del futuro , e di cose , che s' ascondono 
Su noi , le quali i Dei per lor serbarono . 
Td imparate a saggiamente vivere ; 

Perchè questo è il saper vero degli (C) 
uomini , 

£ tutto il resto è densa ombra , e caligine» 
Ni/ orsù, leggiadri vezzo set ti giovani , 

* Tacciamo una carriera . Il fren già mot • 

• dono 

J destrier nostri , e ogni dimora (*) sde- 
gnano » ‘ TaL 

{*) Part« . <-• 
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Tal. Po siamo uscir d' agguato . ( Se un* 

macchina 

Si fosse fatta apposta per deludere , 

E beffeggiar questi due pover ' uomini , 
Non poteva succeder piu approposito . 

Sono rimasti lì confusi e mutoli . ) 

Non dite nulla ? Non vi faccia specie .... 
To. Questa è Terra di matti e di fanatici . 
Zor. E questo appunto mi fa raccapriccio . 
L' incontro di que' matti è un punto critico 
Nell' inf allibii mia carta astrologica . 

To. Cosa c' è da temer ? Ripigli am animo . 
Porto con me la mia gran verga magic 4 
Terror del regno aereo , e del tartareo . 
Ella è vergata di tremende immagini t 
E svelta fu nel sacro bosco Ammonio , 
Odiando era Giove in cangi unzion con (D) 
Venere . 

Tal. Che bella cosa ! che cosa mirabile I 
Zor. Porto aneff io meco l'arme insuperabili 
D' un Taltstnan , che f e' sempre (E) mi- 
racoli . 

Tutto il valor degli attrice dì que'carmini f 
Che potrieno dal Ciel la Luna movere , 
Vi chiusi , e costò P opra mezzo secolo. 
Tal. Farà prodigj , farà meraviglie . 

Zor. Ma tutta volta ho in cuore un certo 
tremito . . , 

To. Con queste forze in man chi può resi- 
sterci ? 

Dunque franchi . . . Ma senta un nuovo 

strepito. 

Di noi si prende beffa un qualche Diavolo. 
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(A) TL celebre Oracolo d’ Apollo , che di- 
1 cea di belle cofe , quando le fapea , 
iriterrogato da Cherefonte diffnì , che Socrate 
era il l'apientiliimo degli uomini. Suida ( 1 } 
cave , che la voce d’ Apollo parlò così 

, C0$ar<p0f J" Ki/p.mfm 
ft-iSpaiv Si vxvruv 3 ìaiKpx'ryf trofurxrtf , 

Sofocle è saggio , ed è più saggio Euri- 
•* fide : - 

Ma serata tutti ha maggioranza Socrate. 
Dal confentimento degli Antichi , eh’ ebber 

f *r vera quella narrazione fi frollarono gli 
picurei, i quali ficcome riputarono tutti gli 
oracoli impolhire d’ uomini fraudolenti , così 
dipinfer quello racconto come fofilìico , e per 
troppa galloria ftomachevole . Il Van-dale (2). 
dopo Ateneo, e C. A. Eumanno (3) con. 
dotti da fode ragioni fpogliarono Socrate di 
cpiello divino ornamento , onde i fuoi amioi 
avevan voluto vellirlo . 

(B) I Greci Filofofi prima di Socrate lì 
erano lafdati trafportar dalla moda di andare 
a rintracciar la Sapienza tra’ Barbari . Ma 
egli flette fermo in Atene , afcoltò i ‘Greei 
Maeftri-, e apprefe fors’ egli più nel fuo rie 

polo 

(1) V. . 

(2) De Qracul. Gentif. dilT. IX. 

^ (3) A«. Pitti. Voi. I. 

-• A , V 
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pofo., che altri nelle loro fàticofe peregrina- 
zioni . Se imitaflcro Socrate certi moderni 
corrieri , che con tanta profufione del lor 
tempo viaggiano folo per poter dire , che han 
viaggiato , non foflrirebbon la vergogna di 
fentire rafTomigliate le loro carriere ai viaggi 
delle valigie . 

(C) Opinando Socrate , che i Greci Dotto* 
ri dietro vane fpeculazioni d’ aflrarre cofc t 
dietro infruttuofe ofTervazioni del Cielo , e 
dietro Iterili ricerche degli abiffi delia natura 
poco , o nulla brigandoli della Scienza de* 
coflumi , e della feliciti , il tempo , e la fa- 
tica gettavano a vuoto ; egli la Filofofia dal 
Cielo in Terra, e dall r aftrazione alla pratica 
condulfe ; egli la (labili nelle Città , le diede 
ingreflb nelle cale , e la obbligò ad occuparli 
intorno ai doveri della vita , e intorno alfe 
virtù , ed ai vizj r ed egli non per millante- 
ria di Scuola ; ma per iftruzione , ed utilità 
dell’uomo iinprefe a filofafare. Senofonte (4) 
Ci eròne (5) e Seflo Empirico (6) ne fon te- 
fìimonj . yolea Socrate ( dice il primo ) che 
tanta Geometria s’ apprendere , quanta ne 
abbifognalfe per mifurare un campo, che fi 
debbe vendere, o comperare , o coltivare j e 
che li fuggiflero poi le difficili ricerche , che 


(4) De difl. & faft. Socratis Iif». F. & IV. 

(5) Tufcul. Difputat. lib. 1. cap. 5. & Acad. 


Ci '5 


pò- 



quoL'ft. Kb. I. 
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poteano aflorbir tutta la vita , degna di occu- 
pazioni piò fruttuofe. Volea, che la dottri- 
na delle (Ielle fi coltivarti* fintantoché fi Ca- 
pettero conofcere i tempi della notte , e del 
giorno , e del mete , e dell* anno , fenza ma- 
ceraci per numerare le rimotiflime delle , e 
i loro intervalli , i rivolgimenti , e le cagio- 
ni ; ed era d’ avvilo , che le cure filofofiehe 
movono ad ira gl’ Iddii , allorché arditamen- 
te fi rivolgono a difvelar quegli arcani , che . 
ior piacque nafcondere «igli occhi degli uomi- 
ni . Oltracciò febben egli riconofcefll un cer- 
to genere di divinazione porto nel pregare, e 
contultare gl’ Iddii , deridea non però i vul- 
gari arufpicj , e gl’ indovinamenti plebei : 

S uindi folea ripeter fovente , che ciocch’ é 
jpra di noi , non b per noi . Qu^ s'*j>ra 
noi , nihil ad nos *, onde volea addottrinar 
la fua Scuola, che la fola fetenza del bene , 
e del male effer dovea lo fcopo dell’ umana 
erudizione {7)- Ma s’ egli e vero, che la 
fetenza de’ coftumi é necefiaria , vero ancora 
* , che la Scienza della. Natura lo é altret- 
tanto . . 

(D) Siccome gli Egiziani non men de Cal- 
dei nell’ Aflrologiche vanirà fmarrirono il 
buon fenfo, e oello fieri le fludio de* libri 
artrp logici di Mercurio profufero il lor tem- 
po (81 , così quelle due nazioni fi raffomi- 

glia- 


(7) S. Empirico adv. 

(8) Clemente A teff. St 


,th 


VII. &XL 


I ixg 

piarono nello Audio della Magia , che preffo 
ioro era dell’ Aerologia forella, e compagna. 
Quante agli Egiziani non può recarli in dubi 
bio , che la praticafièro nel fenfo piò firetto . 
Il poter delle verghe Magiche , o fu | a * 
fx/SScpxvri,x } gl’incanti, i malefici, Revo- 
cazioni, ed altre Affitte infernali opere eran 
lo Audio de’ Demoniaci d’ Egitto . Gianne , e 
Mambre da Mose combattuti , e vinti mo- 
Aran , che fino per quegli antichiflimi tempi 

,^ 8 - a f a * tr f.8 U Egizi adulta . Quanto 
a Caldei gli e chiaro , che a’ tempi di Da- 
mello (?) erano in fama d’ indovini , d’incaii- 
*“ 0 "» «^interpreti di fogni ; e per mac- 
ini di cofiffatte arti ci vengono dipinti d* 
Diodoro di Sicilia (ie), da Plinio (u), da 
Luciano (12), e da altri . Ma fi dilputa al- 
cun poco le ZoroaAro foflc il padre dèli* 
diabolici Magia predo i Caldei , e fe in quel- 
la rimotiffima età la colrivaflero , e ne fa- 
crflero , come dappoi , mercanzia . I maefiri 
Giudei, cui fiegue A. Orfino (15) lo affer- 
mino. Piatone (14), Barnaba Briflbn (if), 

Giulio Celare Bulengero 06 ;, Gabriel Nau- 

G 6 deo 

(9) Cap. 2. v. 1. •> v. i ^ 

(ic) Lib. H. V. , 

/(n) Lib. XXX. cap. 1. .4 

(x:^ In Macrobiis . 

0?) A naie 61. S. Voi. 1. lib. IL cap. 28. 

(14) In Alcibiade primo. 

(15) De Regno Perlar. lib. II. -■) 

(16) Eclog. ad Arnobimn. ? h 


ileo (i7> , e P. Bayle (18) lo negano . 11 fiir 
da giudice è un meftier difagevole, e il farlo 
allo fcuro lo b anche più. Noi lafcerem ■_ 
dunque , che penda la lite , la qual dovrà 
pendere fine hi: Zoroaltro non venga in perfo- 
na a di rimeria * 

i (E) I Talifmani, o Tfilmenaja , che s’in- 
terpreta Iniuutgini ( t p) , erano Magiche ed 
arcane figure Icolpite fu pietre ; o metalli , e 
formate lotto certe coflellazioni , e il lor ufo 
era o di refpingere i malvagi fpiriti , e invi- 
tare i buoni , o di predire il futuro (20) . 
Sebbene fi penfi da taluno , che Apollonio 
Tianeo ne fia flato il primo ritrovatore , b 
lem' ;aro più verifimile , che affili prima i 
Caldei , e gli Egizi ne fodero gli architet- 
ti (21) . Ne’Mufei degli antiquari f» vedono 
molti di quelli Talifmani coll’ impronto del 
Sole, o della Luna, o di altri pianeti , o 
légni del Zodiaco e con iflrani caratteri , 
che fono 1* ammirazione de’ dilettanti , e il 
traflullo de’ faggi. L‘ impollura di tai ridicoli 
Simulacri ebbe per lungo tempo favore , e fli- 
.j - « ma 

• - - 

<17) Apologie &c. 

(18) Dift. tom. IV. art. Zoroaflre. 

(ip) T. Stanleio HUh'Phtlof. Grient. lib. I. 
febt 2. cap. 2 6. 

(20) Pietro Federico Arpe de Talifmani bus , 
ed altri . •. i 

(ai) GafFarella Curiofitez inouies, T. Stani e- 
jo L. c. , _ n-: J 
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tmt . Cofe frivole , e di picciola mole , che 
promettono affai , e che coda no poco T acqui- 
fiano facilmente favore preffo al popolo , e 
prefentate anche oggidì fotto il bel nome di 
Figure Coltellate ingannan fovente ancora di 
que’, che fi reputano d’ un ordine fuperiore 
al vplgo (22). 

4. ' f uiit. .*.-*« *>,**.. • 
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(zi) Pitiche Stai, del Ciela tom. II. * 
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SCENA QUARTA. 
DEMOCRITO , e i (addetti. 


Dem. jf&H ab ah ab, che delizioso ridere* 
Ah ah ah ah , che storiette lepide ! 

Ab ah ab ah , che fatti sollazzevoli !' 
To. ( Molto costui gli altri due matti supera .) 
Tal. ( Se noi sapeste mai, questi è Democrito* 
Non vi stupite s' ei parta s) stranio. 
Nacque ad Abdera , oncP ha mente (A) 
abderitica . ) 

Zor. ( Or sì diventa un punto climatelico 
Di questi matti il numero ternario . ) 
Dem. Due teste fatte di vuote cucurbite , 
Due stregoni falliti ave.' /’ audacia 
Con arti Maghe .di voler combattere , 

E di voler rubar le Do me libere ? 
lo me ne ridi dille lor eof aerini . 

Ho veduti altri mari , ed altri turbini , 
E ad altri musi ho frustato le natiche . 
Verghe , quadranti , ed astrolabj , e circoli , 
Talismani , amuleti , e l’ altre cabale , 
Tutte va' romper loro sul mustaccio . 

So n come polve al vento le lor trappole 
A fronte della mia pietra Catochita 
Ah ah ah ah . vuol esser un bel ridere + 
Zor. ( Birba ! Di noi sentite come mormora t 
E come befa i nostri alti misttrii : 

E quel che pii m' imbroglia , t pii mi 
macera 

E 5 che saM nostro univo , e il nostro 
traffico . ) 

Tfc 
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To. ( Saprà /’ arte , e avrà fatti i suoi prò . 
noetici . ) 

Dem. Frattanto la Fanciulla , ed i volumini 
Stanno sotterra in mezzo a tante tenebre , 
Che la Magia in persona smarrirebbesi . 
Zor. ( Queste per noi son nujve profittevoli. 

Noi andiam oltre come vanno i gamberi.') 
To. ( Non teme per si poco un cuor ma- 
gnanimo . 

Fa sorte ajuta i forti , e scaccia i tìmidi. ) 
Dem. Or voglio andare a ritrovare il Musico , 
E piantargli una carota poetica . 

Gli amanti pazzi ogni menzogna credono. 
Ah ah ah ab . son cose da (*) commèdia. 
Zor. Ed io vo ’ far fagotto , e vo' tornarmene 
In Caldea : non fa più per me quest'aria. 
Mi sta ancor scritta a lettere maiuscole 
In cuor la rotta , che da Semiramide 
Sofferse tutta la mia truppa (B) Magica , 
E qui non voglio una seconda musica . 
To. Oh cuor di lepre , oh spirito di chiocciola J 
Trema per due parole minaccevoli , 

Che alla fin svaniranno invento , e nuvole . 
Oh povera Caldea ! sei troppo misera , 

Se han tutti questo petto i tuoi Filosofi «. 
Tornate pure, tornate alla Patria 
Carco di tante spoglie , e tanta gloria . 
Ecco il gran suonator , vi dirà il popolo , 
Che andò già per suonare , e ritornossene 
Ben ben suonato . Oh infami a \ oh vituperio* 
Tal. Deh non siate a partir tanto sollecito , 
O almeno prima di partir mostratemi 
Li ascose chiavi del saper Caldaico . 

■ V To. 

4») Parte. 
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To. Lasciate^ pur cbe vada: bo sol tant' animo 
Da sostener mille falangi , e -vincere . 

Tal. Temer che giova > Delle cose il vortice 
Immutabile Fato aggira , ed (C) agita . 
lo per fin che di sangue avrò una goccia 
Sarò con voi , purché m* apriate l' uscio 
Onde si passa alla Sapienza Egizia. 

To. Ve V aprirò , quando saremo in ozio 
Percb ' ora guerre, e stratagemmi io medito. 
Grecizzar contro i Greci c necessario . 
Zor. Or che le nostre forze , e il nostro b- 
sercito 

Ha presa la figura d' un. triangolo , _ - 
Da questa cavo un fortunato augurio , 

E raccogliendo i miei smarriti spiriti 
Verrò di voi più forte alla battaglia. 

To. Temo , cbe il can tornerà presto al (D) 
vomito . _ v 

Ma poco cal. Talete , preparateci _ 

! Vsstimenta per fingerci due Medici . 
Simulerete voi d'essere un pratico , 

E altri due o tre faran lo stesso ufizio . 
Lasciate poi, cbe il rimanente io moderi, 
E vedrete giocare un artifizio , 

Onde il nemico andrà confuso , e pallido* 
Tal. Tutto sarà come volete in ordine. 

Zor. Ma vedete 

To. Messere Cacascrupoli 

Mon bo bisogno delle vostre chiacchiera 
Andiamo ratti a caricar la macchina 


An 
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(A) /’-'omechè la Città d’ Abdera fede Ma«- 
V_w dre d’ingegni elevati, quai furon Pro- 
tagora, Anftflarco , Ecateo , Niceneto, il nc- 
dro Democrito, ed altri tali (t) , non potè 
tutta volta sfuggire il difonore d’ effere fatta 
il fimbolo degli dupidi , e degli dolri . Ci- 
cerone (2) , Giovenale (?) , e Marziale (4) 
prendono nella ftefla fignificazione pazzo , 
lcioeco , ed abderitano . Luciano (5) raccouta 
una f Iran a infermità , onde la mente degli 
Abieriti fi turbava per modo , che fi cangia- 
vano in Commedianti , e pallidi e magri cor- 
reano le firade fpargendo tragiche efclama- 
zioni , ed altri fognando d’ elTer Andromeda , 
altri Medufa , altri Perfeo rapprefentavan fu- 
liofi le fcene d’ Euripide . Dalle cofiffatte 
ftranezze fu creduto effer nato il provverbio 
Abderitica Meni , riferirò da Erafmo , e da 
Manuzio fenza redimonianza d’ idonei auto- 
ri ; ma v’ ha chi porta giuda opinione , che 

S uef morbo paffaggiero ,• eh’ era indizio piu 
i forte e viva immaginazione , che di doli- 

dez- 

(1) Stefano Bizantino Verbo A dfy* . 

(z) Ad Attic. iib. -Vii. ep. 7; e de Nat. 

Deor. lib. L , 

(?) Satyr. X. 

(4) Lib. X. epigr. XXV. 

(5) Quomodo Hiftoria iàt confc ribenda . 
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dezza , non abbia potuto porger fondamento 
ad un adagio (6) . 

(B) Fu lungamente dagli fchiavi de’ panici 
timori creduto , che coll’ arti Maghe fi aftie- 
voliffero le forze degli eferciti , e fi getraf- 
fero in un lubito fmarrimenfo : de’ quali ar- 
tifici fi beff'an ora i buoni foldati , come fi 
beffano i buoni mariti de’ fafcini delle vec- 
chie incantatrici . Troviamo fcritto preiso ta- 
li , cui la favola era così in pregi* , come 
la ftoria , che Zoroaffro non ifmarrito per 
ifcarfezza di truppe ardì pugnar contro Semi- 
ramide , o contro Nino con Magici arma- 
menti ; ma che gli avvenne ciocché natural- 
mente avvenir gli dovea ; cioè che fu vinto, 
ed uccifo , e che apparo troppo tar li , che 
gli eferciti di fpiriti immaginari mal reggo- 
no contro le impreffìoni. de’ corpi . 

(C) Plutarco (7) , Laerzio (8) e Stobeo (9) 
attribuifcono a Talete 1 ’ antico errore , che 
il moudo fia governato dalla necefsità . I Fa- 
raliffi fono arnefi di tutti i tempi . 

(C) C anis ad vomitum revsrstts è un ada- 
gio facto indirizzato a coloro , che ricadono 
ne’ primi errori (io) . 

SCE. 

/ - . • 

(d), P. Bayle Didìion. tom. I. art. Abdert • 

(7) De Plac.. Philof. lib. 1 . carn zj. 

(8) Lib- I. 

(9) Eclog. Phyfic. cap. 8. 

(10) Prover. XHlVI k v..ii. Petri ep. 2. v.tz. 
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SCENA QUIN T A. 

PITIA ed EURIDICE fotterra . * 

* 

Campagna fparfa di fepolcri antichi. 


Ci 


Pit. Ira di quii , volta di là , possibile 
Non è di ritrovar quel Vecchio stupido, 

Ei starà forse a chiamare a disamina 
Le Stelle , e il Sole ; e e osi astratta t 
1 stolido ■ ,•■{_••• >. 

Senza veder dove i suoi piedi intoppano 
Sarà caduto dentro qualche chiavica , 

'o Come gli avvenne un dì , che il citla % e 
l ’ aria 

Contemplando cascò gii I a precipizio 
la un gran fosso , e mi fe ’ torna (A) ti» 
dere « 

Che importa a me} chi vuole il mal seP 
abbia , 

Il mal grande ì , che ho vuoto ancor lo 
Stefano .... 

Oimè ! Oimè I chi sotto i piè mi picchia} 
Sarà tremuoto , a sarà qualche spirito . 
Questà è terra di sfheltri, e di ftmtasime , 
Oimè ! di nuova sotto i piè mi bussano . 
Tuggiam da qui . 

* Eu. Chiunque sei deh fermati , 

, E abbi pietà d' una persona misera 
Sepolta prima di cessar di vivete . 

Pit. Tutti i miei peli per orror s'arricciano, 
Eu. Invece di timer misericordia 

Ti 


-ì’ . 
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Ti prenda . Io stm persona viva , AffaC • 
c >*ti fc.' •. 

A quel spiraglio , e ve' la mia miseria , 
Pit. Sarà per sorte qualche miserabile 
Creduto morto , e sepolto. Affacci amoci . 

' Eccomi qui . Oh che vezzoso Giovane ! 
Oh che vivaci occhietti ! Oh che aurea 
zazzera ! 

Eli. Bellissima fanciulla , soccorretemi . 

( Non ben la vedo , ma alla voce è fem- 
mina . ) 

Pit. Ben volentieri . ( M'ha detto bellissima , 
Tratto , che 1' avrò fuor, lo voglio prendere 
Per sposo . Pad a in malora Democrito ) * 
Adesso t adesso corro , . e volo subito 
A chiamar gente , e a ritrovar le macchine 
Per traevi fuori dalle vostre angustie . 
Poverino , vedete che disgrazia ! 

Ea. Fate tosto , che il Cielo vi rimuneri « 
t ' Jx^'ZusàZm-z ™ 

-- - -• . f I 


« ■ 
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ANN O T AZIONI* 


<A) T)Latone (i) e Laerzio ( 2 ) narrano , 

1 che Talete levato in ellafi dalla pro- 
fonda contemplazione delle Stelle non vide 
una folla , che gli era tra’ piedi , e vi cadde 
dentro ; onde la fua Fante per beffe gli dille: 
.come intenderete voi le cofe del Cielo , fe 
non fiete da tanto di veder quelle , che ave- 
te tra’ piedi ? Sebben vi fia chi ha fufpicato 
non fo con qual fondamento , che quella pef- 
fa oliere una novella , non fi h tuttavolta la- 
fciato sfuggire un sì bel luogo per trarne gio- 
cofe allufioni contro gli Alìrologi , cbe men- 
tre s’ avvifano di veder tant’ oltre in Cielo , 
han sì corta veduta in Terra . Tommafo Mo- 
lo usò del penfamento di quella Fante per 
dar la baja ad un Allrologo, la cui moglie 
occupava in atti di cortelìa quel grand’ ozio , 
in cui fuo marito immerfo ne' Tuoi calcoli 
y abbandonava , 

Saturni ts procul est ,jamqut olimccecus, 
ut a 'junt . 

Nec prope discernens a puero lapidem. 

Luna verecundis formosa incedit ocelli s, 
Nec nisi virgineum Virgo vi dere potè st. 

Jupiter Europam , Mar lem Verna , & 
Venertm Mars , 

Da. 

(1) In Thaef. 

(z) Lib. I. & Ut 


-v • 
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Baphntn Sol t Hersen Mereurius recoli*, 
Jiinc fatlum , Astrologe , est tua cum 
capit uxor amantes , 

Si aera significent ut nìbil inde tibi . 

Eccone una noftra verfione . 

• » / * • 4 f , 

Muove lontan da noi Saturno i parti, 

E ficcome narrò la Gente antica 
E’ un cieco , che in veder tanto ^intrica, 
Che non difcerne dai fanciulli i farti . 

' ’ .* ' t ■' ■ - 

Va cogli occhietti Tuoi modelli e baffi 
La Luna , eh* t una Vergine pudica . 

<* >Delle verginee cofe fc folo amica , . 

Ed avverfaria degli oggetti graffi . 

Giove, ed Europa van per la marea*' 

•Febo ama Dafne, e d’Erfe arde Mercurio, 
E Marte fa 1’ amor con Citerea . 

„ — '*'•(. n t J :t - : -f * ** 

Quindi vien , che dal Ciel veruna sfera 
Ali’ A Urologo dar non pnote augurio 
De’ tanti Drudi delia fua Mogliera . 

«‘V ^ * ‘*“ r * 

. • • . . ,*/ V *, ’r' t ■ * ' ’ % 

*- . v s x-- .-u * «.v — • 

* * u vi 1 * • » "" 
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SCENA SESTA. 


DEMOCRITO e ORFEO . 



Dem. -uL-i Piit d' un ora , che qui attorno 


Per ritrovarvi , 

Orf. Ed io per desiderio 

Di rivedervi mi distruggo , e macero. 

Cile fa P anima mia , la mia delizia ? 
Dem. Sta così bene , che non può star meglio. 
Or ascoltate , se volete ridere . 

Mentre io chiudea la vostra cara Euridice 
la una cameretta sotterranea , . v . 

Esce fuor d' una grotta ivi contigua 
Una natura gigantesca , (A) e : ferriati , , 
Dice » che per me vo' cotesta femmina . 
Orf. Voi mi fate gelar per raccapriccio * 
Dem. State ad udir , eh' or viene il piò ri • 
dicelo % M" < 

Voi sapete , che P ombre , t le (B) fan- 
.unirne 

Sempre beffai , end e alla Larva voltami 
Senza timor gridai 1 Ombra gabbevole , 

C hi sei , tP onde qui vieni k e ( osa . mac- 
chini 1 

Orf. Voi mi fate tremar tutti gli articoli . 
Dem. Io son composta , mi rispose , d'atomi. 
Giro nell ’ ombre , e fo paura agli uomini , 
E nulla stringi, e tutto il mondo abbraccio ; 
Ed or voglio abbracciar la bella Euridice . 
Orf. Muoje aspettando ove mai vada ajom- 
piere 


aggirami 
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Questa per me così nojosa isteria . 

Dein. Eccola qui , <:/>’ è /'» verità d arridere. 

In questo dir manda quell 5 ombra un fre- 
mito , 

JEW abbraccia la Donna , e giù trasportala ( 
/« quelle cave bolge impenetrabili . 

( Se rm/e queste baje , è «» gran capoc- 
chio . ) 

Orf. Chi mi sostien , che dal dolor non muo- 
jami ? ■ ~ . 

Dem. Non vogliate morir così sollecito . 

Orf. Dal fumo si am caduti nelle bragie . 

Voi m * avete condotto al precipizio . 

Son perduto . Il mio mal non ha rimedio, i 
Detti. Non manca a verun mal la mano Me- 
dica . 

Io v ’ ho trovato subito il suo antidoto , 

So che voi siete un Sonatore classico , 

E siete Arcipoeta , e Arcimusico ; 

E so , che col soave lenocinio 
Dell' arte vostra i furiosi e rabidi 
Leoni , e Tigri voi rendete placidi , 

E vi traete dietro i sassi e gli (C) alberi ; 

E so ancora , che /* Ombre si dilettano 
Di belle voci , di sonate , e d' arie , 

E i cupi abissi con piacer l' ascoltano . 
Tanto pon far gli onnipotenti Musici . 
Dunque in mano recatevi la cetera , 

E preparate una canzon patetica , i ■ 

E cantatela in suon compassionevole 
Sul buco dell ’ Acherontea voragine , 

Ch' io qui vicino additerovvi ; e movere 
A pietà Voi potrete i Dei tartarei ; 

E vi faran la vostra Donna rendere . 

( Ab 

mi . 
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( Ah ah . chi crede queste fole è un bu - 
fato. ) ' 

Orf. E' faci l cosa negli abissi scendere , 

Ma ritornare indietro è disagevole. 

Tutta volta perchè non altro avanzami 
Da fare , farò come fanno i naufraghi , 

I quai s' attaccan alla prima tavola. 
Poco i consigli /’ infelice esamina. 

Dem. Andiamo dunque , e state di buon 
animo . 

Orf. Quanto è facile ai sani il far da Me , 

dici * 



• I 




€om. Filo», 
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/ANNOTAZIONI* 


>i\ -x TOm, che non riconofce altra foflan- 
(A) TJ^a allinfuori del vuoto , degli ato- 
: rd’ una neceffità , che gli guida ; o tra- 

c , n i a diftrusee •' ^lal era 

fcura la * V1 ’ | tuttavolta , fetiene cfter- 

^ 1» W& ,e . ‘f' “l 
fcW a»- S ,rfa 0h pub£ 

SffrftóSSfc difetto Empi- 

3S*o? jST ^ 

col divinizzo certi fimulacn 

*re , thè ixmqcnw rhe^vrebbon po- 

H monJo >1 *««» - 
“cba ^ÓnX p> Numi U ta»r» • 


g 5ÌVft X 'tail^Cud«V«rt. p. J* 
(3) pe Nat. Deos» l»b. A. *t- 



le idee degl» oggetti , la natura, che le otar- 
da, e 1 intelligenza, che le riceve. Stranez e 
(egli foggmnge ) più degne d’ Abdera , che 
di Democrito. Tuttavolta è fembrato ad ua 
gran Metafifico y che quello errore così grof. 
j, n° com’egji è non può efler produzione 
d un picciolo ingegno , e che il famofo ro- 
manzo del P. Mallebranche , onde fi vuole . 
che vediam tutto nell’ eflere infinito , altro 
non è , che uno fviluppo de’ fogni di Demo- 
CTito . Quello Filofofo potrebbe andar ben 
lieto, le rifapefle quali illuftri copi fli gli con- 
cedette la forte : e que’nemici del lor fecolo' 
che reputano i Moderni efsere trafcrittori e 
plagiar; degli Antichi , potrebbon di qui 
trarre vantaggio . 

(B) I Stilemi di Filofofia influifcon poco 

*iel collume , e nel cuore . Democrito fogna- 
va fpetri , e fàntafmi malefici , e non gli te- 
tnea , o fingea di non temerli . Obbes firug- 
gea tutti gli /piriti , e poi ne freneticava rat 
timore . r 

(C) Orfeo fu un illuftre profeflore di Mu- 
» * di Poefii * (4) : « con quell’ arti feppe 

trarli dietro non folo gli uomini , e le don- 
ne, ma le felve, i fiumi., e i venti. 

H * La 


(4) Diodoro di Sicilia lib. IV. cap. 25. Pau- 
fama m Boeor. ed altri . 

, Au* in umbrosis Heliconis orit, ' 

Aut super Pindo , gladiove in H<tme 
Unae vocalem temere insecntir 
Orphca sydvK 

Arte 


i» 

La Mufica ha ottenuto fino a' dì «ofln gran 

« arte di quell’ antico incantefimo ; ma la 
oefia lo ha interamente fmarrito . Invece 
della valla orfica attrazione anderebber paghi 
i noltri Poeti di polTedere una picciola virtù 
magnetica , che traelTe qualcne Mecenate 
a coprir la lor nudità , e ingentilir la lor 
menta . 
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Arte materna rapidos morantem 
Huminum lapsus , celeresque ventos 
' Blandum , O auritas fidi bus canori s 
Ducere quercus . 
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SCENA SETTI MA . 

TOOT e ZORO ASTRO travveftitì da Me- 
dici . TALETE ANASSAGORA * 
PITIA ed altri da Pratici. 

». . * 

To. Bramente i gran Numi Irtele', e O- 
siride . ■ • 

Hanno guidata questa buona Pitia 
Per quella strada ; ed i Numi medesimi 
Ci faranno ottener piena vittoria . 

Zor. Oh ! Signor sì : già ve lo dissi subita 
Quando ci vidi in numero ternario : 

Ed ora pii* le mie speranze crescono , 

Che già siamo arrivati al settenario . 

E poi la luna eolia parte (A) lucida •«Mff 
AnaCT. La Luna , signor caro, non è astrologa. 

Ella è una terra con Cittati , e popoli,,,.. 
To. Olà ! volete attendere al negozio ì 
Già vediam chiaro , che quel chiuso Gio- 
vane , 

Che Pitta vide, altro nm }, Ch’Euri dice. 
Pit. Io torno a dir , che quel Giovane è 
maschio , . . 

To. Ohi bene , bene . Dunque così facciasi. 
Quando ingolfati sarem nella disputa 
Con Democrito , aliar con garbo , egra', a 
Vada Talete, Anassagora , e Pitia 
A trar fuori la Giovane, e menarcela 
A Casa poi con somma diligenzta . 

Capite ) Meco questi altri rimangano , 

E tengan pronte quelle funi , e i bacali , 

. Ter romper /’ essa di quel temerario . 

r H i Tal. 


V 
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Tal. Abbiamo inteso . ( Per un tal servizio 
Mi spiegherà la scienza geroglifica . ) 

To. Forti dunque . Oh che gloria ! Oh che 
tripudic i - . 

Zor. Prima di vincer non cantiam vittoria . 
Feto già , che s' accosta /’ avversario. 
Vedete come vien superbo e tronfio . 

( Già rn? incomincia a correr per gli ar- 
ticoli.' 

Quel maledetto spirito cachetico . ). 





* 7 ? 


ANN 0 TA 1 I 0 N-I. 

(A) T Caldei , che sì gran tempo perdette- 
X ro nello Audio del Cielo , non feppe- 
ro indovinare cofa fofser gli eccliflì . Sogna- 
vano nella Luna due mettà, una ignea e lu- 
minofa , e 1’ altra opaca' e fcura , la quale 
poiché fi volgea verfo noi formava que’ lu- 
nari deliqu; tanto fpaventevoli all’antica ignor 
sanza (i) ► 





'/ *■ H 4* ■> • SCE- 

(i) Plutarco de Placit. PhiL lib. II. cap. 29. 
Vitruvio lib. IX. cap. 4. Eufebio Prarp.Ev» 
lib- XV. cap. 5 X. 
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SCENA OTTAVA. 
DEMOCRITO e i fuddetti * 

Dem. musi piangente e melane ®- 

k/co. 

■SW &K 0 vecchia tomba il Musico , 

E i/j* cantando colla voce chioccia , 
vaglio andare a rasciugar le lagrime 
iella mia Prigioniera , e co» J«c *c»jjr# 
Parole indurla a riamar Democrito , ■ 
Pape ! pape ! Ma qui c’ è di gran popolo, 
^ Io vedo barbe nuove , e ceffi incogniti. 

0. Lmga , lunga , e poi lunga è /’ arte 
medica . 

La vita e breve a tanta longitudine. 

V occasione ci mena al precipizio , 

V esperienza è piena di fallacia , 

E di difficoltà pieno il (A) giudizio. 
Tutti i Pratici. E viva , e viva , e viva il 
signor Medico . 

Dem. Ah ah ah ah. Vedete che commediai 
X.OT. Ma i nostri Numi tei nostri valent « 
uomini 

Queste difficoltà sepper correggere. 

Virtù di Stelle , lustrazioni , immagini , 
Erbe , pietre , parole , ed incantesimi , 

Al sommo punte P arte nostra (B) alza- 
rono . 

T. i P. E viva t e viva , e viva il signor 
Medico . 

’tn. Ah ab ah ah. Che lepida combriccola ! 

v io. 


To. Ma dov' è l' ammalato ? il nostro sud- 
dito , 

Il vassallo dell’’ arte ancor non vedesti 
Zor. Eccolo qui , eccolo qui : conoscere 
Si fa con quegli occhiacci suoi lunatici. 
E non vedete voi corti egli ha turgida- 
La vena della fronte, e come ha marci do 
Il color di quel sordido (C) must accio ? 
Dite , non siete voi Messer Democrito } 
Dsm. Ah ah ah ah. Che teste dt papaveri} 
To. Cotesto riso chiamasi (D) Sincrufio 
Che manifesto segno è di stoltizia . 

Dem. Ah eh ah ah. Che badalucchi Medici ! 
Zor. Quesi altro riso chiamasi (E) Metrico, 
Che di svolto cervello è certo indizio . 
Dem. Ah ah ah ah. Costar son di q:te' gr* 
mini , 

Che per non profanarmi io lascio anonimi. 
To. Peggio peggio. Quest' è riso Chio e (F) 
G ionico, 

Segno, che il morbo nasce da lussuria. 
Or che del male sappiamo P- origine 
Presto datemi qui il polso desterò. 

Zor. E a me qttì date la sinistra arteria. 
f)wn Ite in malora , Medicastri bufati , * 
Non ho bisogno delle vostre ci uff ole* 

Ah ah. Che sì , eh' io finirò di riderei 
To. Capperi ! udiste quel riso (G) Sardonico? 

Il morbo inchina a farsi mania , e rabbia. 
Zor. Anche a me par , che quel cagnesco ri 
derc . ' 

Mostra y che il mal va divenendo furia . 
To. Dunque ormai se gli dia qualche rè» 
i medio. . 

H $ Or 


Or dite un poco il mio infelice stolido j 
Sentite sete ? 

Dem. ( Or ve' che pazienzia ! 

Ma per darmi piacere un poco , e ridere 
Voglio risponder.') Qualche volta semola . 
To. M ile ? Dite , la fame mai vi pizzica ? 
Dem. Mi pizzica sovente . 

To. Oh questo è peggio ! m 

Vi piace il sonno ? 

Deti). Mi piace pochissimo 
~ Ofr ---- ' 


To. 


_ questo e peggio assai 
cranio 


! Vi duole il 


Mai ? vi traballa qualche volt* il celabro} 
Vi bolle il sangue ? gli occhi vi si cjfu- 
se ano ? 

Dem. In membra sane ho un anima sanis- 


sima » 

Ah ah. Foss' anche questo un tristo au- 
gurio ? 

'To. Oh questo sì, oh questo sì ch'è pessime] 
Guai per gl' infermi se il lor mql non 
sentono ! 

Dem. Ah ah . Costui cornacchia è pii* che 

Medico . 

Zor. Or dite a me : qual i il vostro eser- 
cizio ? 

Dem. Anche a Vossignoria debbo rispondere } 
Io voglio- compì acervi in poche sillabe. 
L'Eròe , /’ acque, e le pietre ognor disa- 
mino . _ 

Su i corpi delle bestie io leggo e medito. 
Studio cosa fra lor gli angei (H) discor- 
rono . 

Facciole disfaccio. Mondi (I) innumerabili. 

iO _ l li Dr ‘ 
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Derido, e biffo tutti quanti gii Uomini , 

E pili eh t agli altri a voi fo questa grazia. 
To. La sua pazzia non è più problematica. 
Dunque senz' altro prescrivi am gli anti. 
doti. 

In primo luogo , il mio buon uomo , recipe 
Libre dugento di boston di rovere , 

Con cui ogni mezz' ora vi si faccino 
Torti stropicciamenti sopra gli omeri . 
Secondamente recipe in perpetuo 
Dugento braccia del più grosso canapo f 
E i piè, e le mani , e il collo vi si <*/• 
taccino . 

Zar. A quanto ha detto il mio eloquente so* 

ciò 

Io riverentemente debbo aggiungere , 

Che la sua teoria si metta in pratica . 
To. Or bene . Dunque a noi a noi , di* 
scepoli , 

Mettete mano alle funi , ed ai b acoli. 
Dem. Cacasangue ! costar fanno sul seno. 

A noi , gambe fuggiam da questo impac- 
cio . 

E orche, assassini , cerretani , ed asini 
Vi giuro per lo Vacuo , e per gli Atomi t 
Che delle vostre frodi , e mariolaggini 
Va' farvi far fetribil (?) penitenza a. 

To. Ferma là desertor dell* arte medica . 

Ferma , ubbidisci a questa verga magica. 
Zor. Ferma, che stai sotto il nostro dominio. 
Ferma,, che ovunque vai sempre mancipio 
Sarai di nostra veneranda scienzia. 

H 6 ‘ Eer- 

" (?) Parte*. - 
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ferma, che il mìo buon Tali sma» tei' or- 
dina . 

To. Che vuol fesmarsi ? Vola come un a. 
' qu ila . 

Abbiam sbagliato un colpo memoràbile. 

2 or. Ma d ' aver nelle man costui che im- 
portaci ? . \ 

Basta per noi d'aver nell' ugne Euridice , 
Che ter lei gli altri ancor verrà n nel vi- 
schio . 

To. lo credo , che gli amici già condottala 
Avranno a casa . Dunque rit iriamoci 
ter rivederla , e farle acre rimprovero. 
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ANNOTAZIONI. 

v 
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{A) ’F'’ Nota la celebre Ippocratica defcri- 

XI /ione della Medicina Ars longa , 
vita brevi s , occasio praceps , experientia 
fallax , fudicium difficile., cne da Francefco 
Redi fu leggiadramente applicata all’arte d’ 
amare . 

Lunga è /’ arte et' amor , la vita è brt- 
I ve, 

Perigliosa la prova , aspro il cimenta , 

Difficile il giudizio , e al par del 
vento 

Precipitosa P occasione e lieve. 

' Quelle due arti fi raflòmiglian tanto per le 
oro afprezze / quanto per lo folto numero 
!e’ loro creduli legnaci . . . , 

(B) Sebbene non iì veda chiaro qual Me- 
dicina ufaffero i Caldei , tutta volta da. qual- 
che memoria delia lor Magia farmaceuti- 
ca , e dal faperfi quanto valore, attribuivano 
alle pietre , all’ erbe , alle parole, incau- 
te fi mi , potrebbe didurfi , che la medicina de’ 
Caldei folle così puerile , come quella degli 
Egiziani , i quali avvegnaché trionfa fiera de’ 
miracoli medici d’ Apollo , d’ Efculapio , e 
d’ Ermete , i cui metodi religiofamente fer- 
bavanfi in un facro codice per iftruzione del- 
la Medica Repubblica, non fi avvedeano , 
che la loro arte avea per-fondamento gl’ in- 
fluflì delle fieli* , le magiche virtù, l' erbe 
facrq, le luflrazioni , le immagiuette incarna- 
te, ed altre fi&tte quifquilie , appoggi più 

le^. 
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ftolto . T. Stanlejo (j) C. Tommafio , (4) 
e Cr. Magneno (5) hanno per genuine que 
fte lettere . M. G~ Scaligero y (6) , e Mena 
gio . (7) P. Bayle , (8) D. Clerico (9} e C 
A. Eumanno , (io) ed altri guidati da mi 
glior ragione le han per apocrife produzioni 
di qualche oziofo Rettorico vogliofo di [pre- 
dar luoghi topici a fpefe della verità . Evvi 
tutta volta apparenza , che P Architetto della 
favola abbia tolti i primi lineamenti del fuo 
romanzo da Laerzio, (11) e da Eliano, (12) 
che fcrivono Ippocrate aver veduto Democri- 
to averlo pregiato t ed aver riprovati i tor- 
ti giudizi Abderitanr. In ogni favola avvi 
fempre un ritaglio di fioria . 

(D) Rifi» coynptciii. syrtcrusius .fu così no- 
minato da’ Greci il cachinnare sbardellato, 
onde taluni per picciola cofa fcotendolr, di- 
vincolandoli , e le labbra bruttamente apren- 
do , moftranO’ foriere il lor rifo più da folle 
trafporto , che da diritto piacere . Quelle Af- 
femblee , che fon dette convenzioni , Porto 

ben 


(5) Hifi. Phil. tom. li. 

(4) Hift. Sapienr. & Stult. tona» li* -= 

(5) Democ. revivife. . . 

(6; Ep. 307. ■ r ' r 1 

(7) In Laert. 

(8) Did. arr. Démocrite . » 

(9) Hift. Medie. Par. 1 . lib. 11 !» càp. 31. 

(10) AéL Eruditor» 171$. &c. 

(it) Lib. IX. 

.• ((i 2) Ub. IV. cap. zp. i ... v . 
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ben provvedute di ridenti Eroi , e di gfti- 
gnazzofe Eroine . . 

» (E) Il rtfo Megari co fi reputa efser -quel- 

lo , che fi profonde fenza guardar nè luogo-, 
nè tempo, nè amicizia, nè danno, nè altra 
tntfura. Rifo, che (ebbene da fioho fia più 
che da uomo , non lafcia d’ avere il fuo gran 
popolo. - r . ' 

(F) Perchè i Gtonj eran tanto moHi tra t 
Greci quanto i Sibariti tra i. Barbari , anda- 
rono in provverbio i Movimenti gioitici , le 
parole giontcbe , ed in fpecie il riso gionico % 
che di lafcivo ghigno s’intende. Il riso ch'io 
fuona lo fief*o. 

(G) Il rifo Sardonia , o Sardonico ha da- 
to luogo a diverfi racconti , ed ha fcfiérco 
vane interpretazioni . E’ (lato detto , che in 
Sardegna .fi facrificavano a Saturno i Padri 
fettagemrj con rifa de* Verificatori , e- de’ fa- 
cri fi :an . Si è nella fiefsia Ifota T o ire’ con- 
torni di Sardo d T II Uria, o di Lidia rintrac- 
ciata un erba , di cui ‘mangiando fi moriva 

. pazzamente ridendo . Altre confidane rarità 
fi fono pefeate , onde è fiato didotto , il rifo 
Sardonico doverti prendere per un tifo forza- 
to, finto , amarulento, oppure pazzo, ma- 
ligno, calunniofo, rabbiofo, e canino, (i j) 

(H) Plinio (14) attribuifee a Democrito la 
follia , che mefehiandofi il fangue d’ alcuni 
uccelli nafeea indi oo ferpente, che mangia- 

' • . . ' • . to 

” r 

{ij) D. Erafmo , e P. Manuzio Adagia ec. 

a 4- lib. X. cap. 4p* & lib. XXIX. cap. 4* ' 
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to comunicava l’ intelligenza de’ ragionamen- 
ti , che gli uccelli tengon fra loro . Plinio fi 
- fa beffe di tal ciurmerla di Democrito , ma fi 
avrebbe voluto , che fi fofse egualmente bef- 
fato di que’ Cerretani , che per dar credito al- 
la favola , la nobilitarono col nome di quel 
Filosofo . 

(I) Ognun fa , che Democrito portava opi- 
nione , che nell’ infinito vuoto vagaffer mon- 
di infiniti, altri più grandi , altri -più pic- 
< cioli , altri più , altri men corredati di Ioli, 
di pianeti , e di abitatori -, altri nafcenti , al- 
tri adulti , altri vecchj , altri moribondi , ed 
altri diftruui dalla loro antichità, e dall’urto 
de’ più .giovani . (tj) Quella opinione, eh* 
empiè già di rammarico Aleffandro, poiché 
fi vide in una infinità di mondi conquidatore 
di poca patte del fu© , empie or ai letizia 
, que’ Filofofi , che nel gran vuoto della natu- 
ra fabbricano tanti mondi , quante delle fif- 
fe , e che ne fabbrichcrebbono anche più , fft 
lor fede permtffo . 



Laerzio lib. IX. Plutarco de Plac. Phil. 
lib. Il*, cap. i, Cicerone Accad. Quid, 
lib. IV. ed altri . 



! 




* 



i8é 

A T T O III*. 

jr*/ 

SCENA' PRIMA. 

SOCRATE , SANTIPPE , ed” 
EURIDICE. 

Soc. TyfT rallegro con voi y e mi congratule v 
IVA Monna Santippe , il vostro* 
buon Genia 

V'ha provveduta d’ un leggiadro Giovane. 
Buon prò , buon prì .. sia detto senza in- 
vidia . 

Sa. Io m r approfitto delle vostre re»oTe. 

Soc. Siete una moglie veramente docile 
Sa. Ch' io sia tale lo vuole ognr giustiziai 
Soc. Per voi è' sempre giusto il dilettevole» 
Sa. E’ giusto , che il piacer sia vicendevole» 
Soc. Ma non è giusto poi } quel che altrui 
rubasi. 

Sa. Io giurerei per Giunone , e per ,Venere t 
Che un pocohn di gelosia vi macera. 

-Soc. Io giurerei per l' alito , e per P aria t 
Che gelosia, mai non conobbe Socrate. 

Sa. Dunque mettete da banda le chiacchiere ò 
Ognun del suo sia possessor pacifico. 

Soc. Ma molto prima fu già mio quel' Gio- 
vane .■ 

Sa. Chi dà la vita ad uom fatto cadavere. 
Credo , eh' abbia su lui qualche dominio. 
Non parlo io cose vere , o mia bel Gio- 
* -vane ? - 

Eh. 
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Eu. Io sono st tetto a voi di m figgi or vin- 
colo, . 

Che a quegli stessi , che mi generarono . 
Sa. M' amate voi ? 

Eu. Q u ani' amo me medesimo . 

Sa. Sarete grato ? 

Eu. Fin dopo le ceneri . 

Soc. Voi vi sacraste alla Scuola SocratiCfi..l 
Eu* Coleste vostre sono cianciafruscole . * 

M' avea sepólto in una sotterranea 
Grotta quel l r empio rubator Democrito j 
E questa Donna valorosa egregia 
Di là passando a sorte udì mie querule 
Voci , e a gran stento fuor divelle te • 
nebre 

Mi trasse , e mi salvi da morte prossima , 
Ella è la mia liberatrice , e P idolo 
De' miei affetti, e di mia gratitudine . 

Sa. Siete convinto ancor ? Siete ancor saziai 
Soc. Va molto bene. Ma poi rammentatevi , 
Che giusto è, che il piacer sia vicendevole * 
Sa. Non è giusto il piacer, che ad altri rubasi •. 
Soc. Ve' come san le Donne de' Filosofi 
EJ torcer prontamente un taziocinio*. 
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SCENA SECONDA 
PITIA , e i fuddetti . 

Pi t. Là , olà ! badate a me , quel Gio- 
vane . 

Voi fate delle burle sollazzevoli . 

• Io son venuta con sollecitudine 
Per trarvi fuora da quella voragine , 

Ed ho gettato il mio lavoro all ’ aria. 

Or come siete fuor ? come qui trovavi ? 

’ V:n!% meco , desiosi v' aspettano 

Color , che meco in vostro ajuto accor- 
sero . 

Eir Chi siete voi } io non vi so conoscere . 
Pit. Oh questa è buona ! oh questa c dilet- 
tevole ! 

Voi m' usate una bella gratitudine . 

Starei per dir , che il ranno e il sapon 
-• perdono 

Quei , che voglion lavar la testa a IV 4n 
sino . 

Venite su , non state a far lo stitico. 

Eu. Eh andate a spasso colle vostre frittole. 
Sa. Andate , andate il vostro Drudo a' sce » 

s~ gli ere 

Nelle cucine , e nelle lorde bettole. 

Soc. Andate a procacciarvi un altro amasio , 
Perchè questi ha trovato un più bell ’ I- 
dolo . 

Pit. Trovi l se puh : eh' io seco ho un certo 
vincolo , 

E ho parola con lui di matrimoni o. 

Sa. 


J 
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Sa- Gnaffe ! voi siete un cavalier mirabile , 
Che cavalca ogni sella , ed ogni bestia. 
Eu. Non gli credete', è una calunnia marcia. 
Pit. Bembe’: son Donna di Talete , e ba- 

• stivi - .... 

Ciò per saper , che troverò giustiziai 
Su, Me meschina ! ecco sorge un'altro tur -* 
1 bine . ' ' 

Dov’ £ or* m 'io B en * rm0 

Idolo ? 

Sa. So» co» W , »o» v/ smarrite d a- 
nimo. . . r 

Soc. No» «m?re , *» voj/ro a/uto è So- 
crate . ■ ■ - . „ , 

Eu. ! non -sapete voi tutta / istoria . 

Si.- Andate via di qui , brutta pettegola : 
Andate via a lavar pajuolt , ff pentole. 
Pit. Vo' star quanto mi pare , e quanto pia- 

cerni . . . . . . • 

So. Dunque andiam noi , e finirà il litigio. 
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SCENA TERZA 
PITIA, indi DEMOCRITO. 

Pit. Mi. Madre dicea ben , quella buon * 
anima , 

Che morì di giudizio , e d' anni carica. 
Figliti , non andar dietro a certi giovani 
Ch' hanno pulita , e morbida la guancia ; 
/7 /oro amore è come la girandola . 
Dem. ah ah ah. Que' furi acci otti Medici 
Me l' hanno fatta in verità da ridere . 
Tian tratta fuor dall'antro quella Giovane 
Con una pulitezza incomprensibile. 

Pit. Ho fatto una solenne Sabbuassaggine 
Ter quel ragazzo abbandonar Democrito , 
Ch' era per me pieno d'amore , e spasimo. 
Dem. Ah ah ab ah . Chi è quivi , che mi 
nomina ? 

Ah ah. Sei tu la mia vezzosa Titia . 

Pit. Voi mi fate arrossir con quegli epiteti . 
Ma per farvi veder , eh' io corrispondere 
Voglio all ' amor , che per me v' arde l'a- 
nima .... 

Dem. Ah ah ah ah . 

Pit. Voi vi mettete a ridere ? 

Dem. Rido per certe baje , che mi girano 
Ter mente . 

Pit. Altro ci vuol , che baje , e favole. 
Richiede animo sodo attento e serio 
La somma gravità della materia . 

Dem. Ah ah . 

Pit. Voi seguitate ancora a riderei 

Dem. 
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Dei». Mia bella , il rìso m' è passata in 
abito . ■ t ..... 

(Di crepar furata volta té corro il risico. J 
Pit. Dunque per darvi un chiaro testimonia 
Del mio amore ..... 

Dem. Ah ah ah ah. che tosse perfida ! 

Pit. Voglio scoprirvi , chi dall'antro tolsevi 
Quel Giovine , e dov'è gito a nascondersi. 
Beni. Se saprai farmi questo gran servizio 
Tu sarai la maggior Donna del secolo. 
Pit. Venite meco , che per via la serie 
Narrerò delle cose . Io non vo' perdere 
Il tempo , perchè ho fretta , ed altre pra- 
tiche 

Io debbo fare per lo fin medesimo . 

Dem. Tu in ver sei tanto astuta , quanto 
amabile . 
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„ SCENA QUARTA 

SOCRATE armato , che Darla col fao * 
GENIO . (A) 

Soc. Acro Genio , che sempre al destro 
orecchio 

Mi soffiate gran cose , io vi ringrazio . 
Eccomi d’ elmo , di lorica , e clipeo 
Tutto vestito e pronto alla (B) milizia . 

Gen. - - - - 

Soc. Certo che sì. Ricordomi benissimo , 

Che per voi io campai da gran pericoli , 

E nelle guerre contro ,/ Lacedemoni 
Io salvai Senofonte , ed Alcibiade , 

E fei col vostro a'/uto opre (C) mirabili. 
Or perì Parme han fatto già la ruggine , 
Nè ho pronti e forti , come prima , / mu- 
scoli . 

Ma voi , che per difesa di quel Giovane 
Volete , eh' io fatto smargiasso militi , 
Vigor darete alle mie forze deboli . 

Gen 

Soc. Quando voi promettete la vittoria 
Possi am dormir sul vostro vaticinio. 

Gen ------- 

Soc. Oh { quando poi volete ancor combat- 
tere 

A favor nostro , chi potrà resisterci ? 

Gen. - -- -- 

Soc. Se gli avversar/ nostri sono prossimi , 
Gli aspetto qui da veterano milite. 

Qua»- 
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Quando io parlo con voi , cortese Genio , 
M' occupa dolcemente un entusiasimo , 

' Che me da me divide , e fammi immo- 
bile . 

. "Eccomi già reso una ferma statua : 

JF zrc questo stato , e nel gesto medesimo 
Di mantenermi ho spesso la pazienzia 
Da un nascere dell'' alba all ’ altro (D) 
nascere . . r .và 
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annotazioni. 

(A) T Geni » « le Genie fi reputano proda- 
A zioni dell’ entufiafmo aella piti vec- 
chia Filofofia, e fi avvifa di poter rinvenire 
i, veftigj tra gli ombrofi frammenti de’ Cal- 
"dei, degli Egizi, degli Etrufchi-, e de’ Gre- 
ci . I Genj buoni e malvagi onorati dalle 
Nazioni piti illuftri , come affilienti agli uo- 
mini , alle cafe , ai templi , alle città , alle 
repubbliche, ai regni, e alle montagne anco- 
ra , ai bofchi , alle fontane , ai fiumi , ed ai 
mari : e i ricantati Geni di Pitagora , di So- 
crate, di Platoue tra i Greci, di Noma , di 
Bruto, d’Augufto, di M. Antonio trai Ro- 
mani fon per ventura rigagnoli di quell’ anti- 
ca torbida forgenre . 11 Genio di Socrate , 
quel famofo fpiritello indovinatore , e regola- 
tore de’ dubbj avvenimenti , ha fopra tutt’ 
altri fvegUata i’ attenzione degli Eruditi . In- 
mlafciando qui gli Antichi Plutarco , -ed 
Apuleio , eh’ efpreflameqte ne fcriflero , Gof- 
fredo Oleario (i) Ha infieme accolte le opi- 
nioni degli Antichi , e de’ Moderni , altri de* 
quali portano avvito , non altro edere il Ge- 
nio Socratico , che una mezzana natura tra 
gli Uomini , e gl’ Iddii , data a quel Fila- 
fofo per iftruzione ; e tra quelli v’na chi un 
buono , e chi un malvagio lpirito lo reputa : 


(i) De Genio Socratis. A ± . 
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altri $ attengono all’opinione propofta già 
da Plutarco , (») che il Genio di Socrate 
forte 1* anima di lui : ed altri una particella 
della mente Divina fedente nello fpirito di 
Socrate . Ella è per vero una flranezza per- 
der tanto lavoro per ifcoprire ciocche Socra- 
te fteflò volle nafcondere . Conciortìachè pref- 
fo Plutarco (}) alcun difcepolo*di Socrate in- 
terrogandolo della natura ai quel fuo Genio, 
ebbene in rifpolta una taciturniià così dilpia- 
cevole , che rimafe eftinto 1’ ardimenro di 
rinnovare le interrogazioni . Egli farà dun- 
que fano divifamento lafciar quello Genio 
notturno nel fuo bujo : o chi volefle sfogare 
alcun poco il talento di parlare, ove fi aeb- 
be tacere , potrebbe dire , che la pompofa 
parola Genio o lignifica la lunga lperienza 
di Socrate , la quale lo iftruiva a dominai 
fui futuro colla forza della conghiettura , o 
copre una di quelle prodigiofe impofture in- 
ventare per farfi ammirare . 

(B) Socrate non idfegnò accoppiare l’arte 
Militare , e la Filofofia , due diverfirtìme oc- 
cupazioni, 1’ una delle quali al furore, e 1’ 
altra al buon fenfo appoggiandoli , portono a 
difagio ftringerlì infieme . Tucidide , (4) 
Laerzio, (5) Strabone , (é) raccontano, eh’ 

1 * .et 


(а) De Ge Socratis 

(3) L. c. 

(4) Lib. I. & IV. 
<5) Lib. II. . 

(б) Lib. IX. 
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ei da femplice foldato foflenne con incredibi! . i 
valore , e tolleranza tre campagne nelle 
guerre tra gli Ateniefi , e gli Spartani . Un 
Filofofo , che tien per Patria tutto il Mon- 
do , ( 7 ) e che affetta gran neniicizia contro 
la collera , e la violenza, come può egli pu- 
gnar per Atene contro Sparta, e porli nella 
Ghiera d’ iriti fanguinarj fenza muggere i 
fuoi principi colla fua pratica? 

(C) Il buon Genio di Socrate dalla delira 
fpalla di lui , ove tenea il fuo tempio , pro- 
nunziava meravigliofi oracoli . Piegate per 
quello braccio del bivio , perchè nell’ altro 
v’è una iinbofcata , dille egli un dì lotto 
voce. Socrate, Alcibiade, e Lachete fecon- 
daron l’ avvilo , e furon falvi ; gli altri del- 
la brigata lo fchernirono , e furon morti . ( 8 ) 
Regolato Socrate da quelle altilTìme direzio- 
ni lalvò tra’ folti nimici Alcibiade , grave- 
mente ferito , e Senofonte gittato dal fuo ca- 
vallo ; e lì narra , che in quelle guerre col 
fuo efempio mofiraffe , che un Filofofo fol- 
dato non è Tempre un paradoflò . (j>) Altre 
cofiflatte predizioni fi raccontano , nelle 
quali 1’ infipidezza trionfa . Quello Genio mi 
fembra limile ai Genj degli Alìrologi Tempre 
prodighi di profezie nel lupertìuo , e feir.pre 
avari nel neceflario . Socrate così pieno d’ 

pra- 


(7) Cicerone Tufcul. Qoeft. 1 .5 

Plutarco L. c. ■ ' ti 

(9) Platone in Conviv. Plutarco io Alcibia- 
de , Laerzio , e Stobeo LI. cc. 
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oracoli bevve poi la cicuta > e il fuo Genio 
r dimenticò. d’ avvertirlo . 

(D) Platone , (io) ed A. Gelilo fu) cl 
raccontano , che Socrate era folito di flarfi 
pertinacemente fermo nella medefima filia- 
zione da un alba all’altra, -immobile fugli 
fteflì vefiigj, rivolto fenza batter palpebra 
alla medefima parte , e penfierofo , come fe 
Panima averte fatto divorzio dal corpo . Se 
il buon Socrate averte corfo P oriente , noi 
diremmo, ch’egli averte apprefo quello pia- 
cevo! coftume dai nudi e (edentarj Filofofi 
Indiani, de’ quali narra, (12) che fi davano 
Pinutil pena di tenerfi un giorno intero ora 
fui deliro piede , ora fui manco , fortenendo 
colle mani per aria gran tronchi , e gravi 
macigni , d’ onde forfero forfè confimili cofiu- 
manze ne’ moderni Santoni d’ Oriente . Ma 
perchè Socrate fi fcofiò poco d’ Atene , con- 
verrà perfuaderfi , che la Filofofia Greca 
niente men che P Afiatica era provveduta de’ 
fuoi illuftri fanatici . Noi reputi am questa co - 
stuma»za una bestialità : ( dice un autore 
celebre ) (13) Io ho udito parlare , come d 
un grande contrassegno di spirito molle 
pesante , del costume, che aveva un Monar -, 
ta verso il principio del diciassettesimo se- 
tolo , di lasciare il suo cappello talquale 

/ I l gli 

(10) In Convivio. 

(11) Nodi. Attic. lih. II. cap. r. 

(12) Strabone lib. XV. 

i<§) P. Bayle Die. Voc. Gympofophiftes . 
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gli era stato posto sulla testa nell ’ abbi, 
gliarle. Ma osserviamo , che non vi sarebbe 
supplicio piU insopportabile , d' esser condan. 
nato a mantenersi tutto il tempo della sua 
vita nella medesima positura. Lo stesso se. 
dere , situazione che ci sembra la piU agia- 
ta , stancherebbe crudelmente . Quel Teieo 
di cui narra Virgilio: (14) 

Vendidit hic auro Patri am. Dominam- 
ene potentem 

lmposuit : fixit leges pretto , neque re- 
fixit . , . 

Hic thalqmum invasit nata , vetitosque 
hymenteos . 

Per tante malvagità foflfre nell’inferno la fo- 
la pena di feder Tempre , e di efTere per fe- 
dere in eterno . 

sedet , aternumque sedebit 

lnfelix Theseus ; Phlegiasque mi serri, 
mus omnes 

Admonet , O magna testatur voce per 
umbras : - - s . 

Discite justitiam moniti , O* non ter n. 
nere Divos f? 

-*» ér-m***'-**** **•*-*- 

- **» _ •- *> * 

. . * *.-i ’ y-: v. » .y 
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<14) JEneid. Lib. VI. 
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.«• SCENA QUINTA 

TOOT , ZOROASTRO, TALETE, 
ANASSAGORA , PITIA, e SO, 
CRATE immobile . 

• .•-* ' -v 

Kt. Quella a man destra è la casa di 
Socrate . ■. 

Tal. Anzi colà vedete lui medesimo. 

Anaf. Oh ! vello , vello , che di piastra, e 
. muglia r *. ... • > •••«*> wl 

Ha coperta la tonaca scolastica. *> > 

Zar. Poffar il mondo ! vagii am noi corniate' 
tere 

Disarmati con chi <P acciaro vistesi ì 
In due imprese abbi am fatti due spropo- 
siti . 

Non permettano mai Plyngi,e te S inoc he, 
Le T elei are he, e la suprèma (A) Monade, 
Che avessim * ora à compiere il ternario. 
To. Ecco in campo Parcel del tristo augurio. 
Ma colui stassi intirizzito e estatico , 

Che sembra muto tronco , e sorda selice. 
Ben ben : ho inteso : la forza de'carmini , 
Il valor di mia verga , e de ’ miei circoli 
TPuom than cangiato in insensata pomice. 
Zor. Dite di più : P avrà reso sì stolido 
Del mio possente Talisman P effluvio. 

Bit. Oibb ! Questa è una sua consuetudine , 
Ch' ei tien per farsi senza prò deridere. 
Anaf. Pitia ha spiegato ben tutto il feno- 
meno . 

T»,„ Or volete seguire il mio consiglio 1 

I 4 Sfa* 


ÌOO 

Senza far guerra , e senza alcun peritela 
Così , com' egli è sonnacchioso e stupido 
Di peso a casa nostra trasportiamolo . 

Ivi racchiuso in una buona carcere 
Se vorrà uscir , ci renderà la Giovane. 
Tal. O pensier degno d' Egiziana Loiea . 

Zor. Ma s' ei finge ? 

To. Ecco i dubbj • a W opera. 

"Tal et e , ed io lo porterem per gli omeri. 
Per gli piè Zoroastro , ed Anassagora , 
Pitia pian pian gli sotserrà le natiche . 
Pif. Oh ! questa è ben poi poca verecondia . 
To. Sta cheta , e fa pulito il tuo servizio . 
Pit. Oimè ! che costui pesa come un bufalo. 
To. Andiam d' accordo , e ognun faccia sù- 
lenzio . 





f - 
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ANNOTAZIONI. 


(A) TYngi, Sinoche , e Teletarche negli O. 

1 racoli Zoroadrici fono nomi d’ idee , 
di nature, di potenze , di (piriti , .di numi , 
o di altri non fo quali fantafmi, che per mia 
opinione fono tanto intefi da chi gli fcrifle , 
quanto da chi gli legge . Si metta una oc- 
chiata fuile Sezioni IV. e V. de’divifati O- J 

racoli , e fu i loro profondi Commentatori , 
e poi mi fi dica, fe può fpremerfeneuna dil- 
la d’ acqua chiara . Nella Sezione I. s’ in- 
contra per prima figura , e per prima fonte 
delle cofe una certa Monade , odia Unità , 
la quale genera una Driade , odia una Duali- 
tà e quindi forgono i tre famofi principi 
Zoroadnci , che altro non fono in fonte , che 
Mitra , Oromaze , ed Arimanio per divifa- 
mento di R. Cudvvort (i) , e di Jacopo Tom- 
xnafio (2) : febbene alcun abbia avuto il co- 
raggio di metèhiare queda fantadica Triade 
con uno de’ noftri augudidìmi Mider; . 


'• 

. . < u .+ .i* . ■ i ' 'l 

0 

” ■ *- t ; . ^ . V * • 

t-t j " SCE- 

(>)' Syft. Ititeli, lifab I. cap. 4. 

£1) Hift. Sap. & Stiklt. Tom. III. 
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SCEJfA SESTA 

DEMOCRITO , indi SANTIPPE. 

Dem. J&H ab ab ab „ ve' ve' , thè bel 
spettacolo ! 

Oh ! questa sì , eh' è una commedia in » 
solita ! _ 

Ab ah ab ah . ve' ve' come lo portano f 
Quanto più al mondo si vedo» ridicoli , 
Tanto più da veder ce ne rimangono . 

Io ne ho veduto un smisurato popolo , 

E ne ho deriso un infinito numero , 

E pur v' c ancor del nuovo mondo inco • 
gnito. . • . 

Or questo fatto mi cade in acconcio, 
Vogho a Santippe raccontar la storia « 
Ella in ajuto correrà di Socrate ., 

E alla Ragazza , che in sua oaSa ascosi* 
- desii 

Come mi raccontò per strada Pitia , 

Io avrò aperto l'accesso , e il campo ^ libere, 

0 Santippe , Santippe, deh sollecita 
Venite giù . Gran carne nella pentola 

1 malevoli vostri han posta a càntere . 
Sa. Che v' ha di nuovo ? Saria il gran mi- 
racolo , ' 

Che stesse serio il beffator Democrito. , _ 
Dem. Per me in tjer la materia è assai ri- 
dicola ; * 

Ma per voi strido alquanto melanconica^ 
Le solite risate in seno io soffoco . 

Sa. Or via narrate cosa v' è di stranio. 

Dea. 



2 »: 

Dem. V' è , che colla maggior sollecitudine 
Ora dovete tostamente correre 
Dov'abita Talete , ed Anassagora , 

I quali uniti a' Scherani , e sicarii , 

Che si fan MaghMcgiz j , t babilonici , 

penzolone tratto via ber aria 

II vostro astratto sonnacchioso Socrate , 

C/^ ?r<* scena in verità piacevole . 

Sa. Ma cornei s’egl't dà gran spada , e lancia 
Armato ..... . 

Dem. Se voi lo volete credere , 

Così è , nè ci veglion commentarli . 

Andate tosto , thè quel tristo Vecchio 
Per tardanza poni a correr pericolo . 

Sa. Dunque andiamo. Venite , ed appoggiatemi . 
Dem. lo non posso servirvi . 

Sa. Che creanzia 

£’ mai la vostra di negar servizio 
Ad una Dama, che vi chiede il braccio ? 
Saria questi per altri un onor massimo . 
Dem. Ab ah ah ah. Vedete eh' altro t acolo. 

Affé non posso . 

Sa. Olà ! accompagnatemi 

Vi dico , e non mi fate andare in furia , 
Che son buona da rompervi il mustaccio. 
Dem. Ah ah ah ah. Voi siete ben sulfurea. 

( Coavien che /’ accompagni , e mi sagri- 
* fichi. 

Che la Donna sprezzata e una gran vi- 
pera . ) 

Sa» Datemi il braccio : andiamo a trovar 
Sacrate, 


SCENA SETTIMA 


ORFEO, e poi EIJ RIDICE all» 1 
.finetfSu 

" v-\ . 

Or f. Vo t , io spezzar questa malnati ce- 
ter a , \ 

E lacerar tutti i miei versi esametri , 
Stolti ritrovamenti insulsi inutili . 

Che giova a me coll'armonia dell y Orfico 
Poetico saper , cogli astrologici 
Studj , có/ lumi della Scienza Medica , 
E coi celesti , e cogl ’ inferni (A) oracoli 
Di rozza eh' era dissennata e barbara 
Aver fatta gentil tutta la Grecia^' - 
Se per placar tutte le Parche , e l'Èrebo t 
E ravvivar la rriia perduta Euridice 
Or tutte P arti mie nulla mi giovano ? 

-• Ho ben potuto sparger gridi e lagrime , 

I dir tanti sonetti , e tanti cantici)- * 
Che avrien fermato H Sole nell* eclittica . 
Ma non tornì) d al P orrida voragine 
Altro giammai , cheti ripCtcoHo c que- 
rulo > ni. Irtv . 4 

Infausto nome della morta Euridice , 

Eu. Ho sentito Santippe a far gran ' Chi oc- 
chierei' > v ^ . *i V *0 • 

Ed or sento una voce lamentevébrf* 

E m>4 sembrato udir , che alata mi no- 
mini .... ve. 

Oh me felice ! oh me avventuratissima ? 

O dolce Orfeo , soave mio ricovero , * 

Ve- 



Venite a consolar la vostra 'Euridice f 
Deh ! chi mi sten , eh' io svengo per le- 
tizia ì 

Orf. Io vedo l' ombra dell' estinta Euridice. 
Perdo la voce , e sudo a un tempo , e ag- 
ghiaccio . 

Eu. Perche mai state sì smarrito e timido > 
Or ci' è tempo di gioja , e di tripudio ì 
Orf. Ombra pietosa , che nel regno elisio 
Dell ' amico fedel non siete immemore , 

I lieti boschi , e i bei prati godetevi , 

V' I* alme grandi dopo morte alloggiane , 
E con malve , e con porri (B) gozzovi- 
giittnoy . 

Mentre io carco di doglia , e- di ramma- 
rico 

Affretto il fato , che a voi ricongiungami. 
Verrò , tosto verrò .... 

Eu. Deh ! non più lagrime 

No : non son ombra ; no : non son fanta- 
sima . - 

Son viva per pietà del Ciel propizio . 

Orf. Voi siete viva ? aimè ! che non può es- 
sere . 

lo sento , io sento , che da voi esalano 
1 suffumigi del profondo tartaro. 

Sento l' odor della palude stigia , 

E d' Acheronte vedo in voi l' immagine . 
Eu. Ahi f dolce Orfeo, l'opinione ingannavi. 
Orf. Voi siete viva ? c come posso crederlo ? 
Non vi rapì quel gigantesco Demone ? 

Non vi portò nel mondo sotterraneo ? 

Ea. Saran tutte menzogne di Democrito , 
Che avrà voluto e voi , e me deludere. 

Orf. 


noi : 

Orf. Voi siete viva} - 

Eu. lo son viva vivissima . v 

Orf. Beato me ! 

Eu. Venite su , affrettatevi % . ^ jT* 

Che ci racconterem le nostre istorie , 

E così scoprirem tutta la macchina . ft * 
Orf. Vengo veloce piìt di Lepre e Damo . 7 
Alla sola veduta io non so credere . V' 
Dileguerò col tatto ogni mio dubbio . US 
l corpi soli fra eh lor st (C) toccano » ? 
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annotazioni. 
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4?% ’ 'jj> ■ ■■ 7-J, f« • 1 

(A) r» R . f “ non pago d’ effe re di molte 
V-A fetenze introduttore , , e maeftro , 
▼olle ornarli della gloria d’ inventore « Nella 
Mufìca trovò la lira da fette corde , nella 
Poefia il verfo efametro , portò l' Epopeja a 
maggior elevazione , e v’ha chi io vorrebbe 
trai Greci ritrovator delle lettere, che ad al- 
tri fembrano forte a maggior equità doverli 
a Cadmo (i) . Nell’ Aftronomia per quel che 
dicono moffe palli grandi . Fece d* ogni Stel- 
la un Mondo , e diede abitatori ai Piane- 
ti (2) : e in quelle antiche caligini vid’ egli 
a nud’ occhi ciocchi nella chiarezza de’ noftri 
di vedono appena , o credono di vedere gli 
arditi maneggiatori de’ telefcopj . Egli colti- 
vò ancora l’ Aerologia , e la divinazione tran, 
ta dalle Stelle , che aggiunta ad incanti , a* 
verfi magici » a mulìche armonie , ed a lacre 
ceremonie , credefi , che forraaffe il fno cor- 
po di Medicina , cui avremmo ragion di de- 
ridere, fe a cofiftàtte ciance non ne aveliìtno 

fe. 

sre 

(1) Di odoro di Sicilia lib. IV. cap. zf. D. 
Prideaux ad Epoch. marna Antologia lib. 
III. Fabrizio Bibl. Gwc. Voi. I. 

(2) Plutarco de Plack. Philof. lib» II. au& 
13. Scòta» Edog. Pby. lib. À 
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foftituite altre , che per cangiar di nome non 
fon meno leggiere (}) . 

(B) Si dice , che le malve , i porri , e i 
lupini imbandifcon le menfe de’ Morti (4) . 
Il vitto pitagorico é dunque approvato lag- 
giù . Égli per vero un cibo da Ombre . 

(C) Tangere enim , O" tangi ni si corpus 
nulla patest res (5). 
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(j) Panfania Elite, pofier. Luciano de Aflnx- 
logia . Plinio lib. XXV. cap. ?. D. Cleri- 
co Hift. Medie, lib. I. cap. i*. 

(4) Defid. Erafmo Colloq. Charon. 

(j) T. Lue renio Caio de Rei- Natura Ifa I» 
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SCENA OTTAVA 


«.SOCRATE in prigione. SANTIPPE 
e DEMOCRITO . 

„ r . ‘ * 

J7 

Sa. mLu Che legge tiranna , e che ingiustizia 
.E’ cotesta di porre in ceppi e in carceri 
Un innocente per puro capriccio? 

Soc. Non v y affannate, ch y io qui sto benis- 
simo . 

Colla maggior serenità dell * animo 
Vado scrivendo in versi una parafrasi 
Del buon Etopo sulle note (A) favole . 
Dem. Ah ah. Voi state allegramente in car- 
cere , 

E deludete a meraviglia l * ozio. 

Sa. E’ luogo , e tempo tn ver da compor fa- 
vole . 

E poi si et 1 uomo voi da cantar carmiirr. 
Voi che gracchiate come fa tf ranocchio ? 
Ma dite un poco : li vostri malevoli 
Che v* imputano mai ? che vi minaccia- 
no? 

toc. Non vi mettete in pena , son bazzecole - 
Ci accusan , che abbiam lor tolto quel 
Giovane , 

Che voi sapete , e nelle man lo vogliono'. 
E un fascio fan d' altri delitti aerei , 

E a bere la cicuta mi condannano . 

Ma torniamo ad Esopo , ed alle favole. 
Sa. Ai me ! che razza è questa di Filosofi , 

Che 
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Che incauti , e spensierati conte * bam- 
boli - - • . : 

Scberzan sull'orlo del lor precipizio ì 
La cicuta , e la morte è una bazzecola } 
Soc. La morte , o mia Santippe , * un opra 
facile 

Di cui /’ anime forti se ne (B) ridono, 
Dem. Ah ab è ver , cosa ci vuole # spe- 
gnere 

Un foco di calore di quatti* (C) atomi ? 
Soc. Io sono già arrivato alla canizie t 
JE quel poco , che restami da vivere 
Altro non è , che morbo , e che miseria. 
Dunque lasciate , che i nemici facciano 
Ed a vita immortai la strada m'aprano . 
Deni. Gli atomi miei non han tanto giudi* 
zio A 

Da mantenersi in immortale vincolo - 
Soc. Di là vi son paesi floridissimi , 

Che per. I' anime saggi e i Dei formarono * 
Di là vi son paludi , ombre-, voragini , 
C/ve i spirti ribaldi si tormentano. 

Di là c' incontrerem co' miei malevoli -, 
Di là vedrassi chi di noi uà (D) me- 
glio . 

Dem. La bella cosa se potrem conoscerci 
Tuffati in. sen d' un nuovo ignoto vacuo* 
Sa. Oh ! queste sì . queste sì fon bazzecole 
Si tratta qui di capitai giudizio % 

E si vuole di tutto altro discorrere 
fuorché del grave principale articolo *. 
Anderò io , e troverà) un causidico , 

Che perori per voi , e che difendavi. 

Soc- Gli Astrologi y i S ofiiù , ed i Causi- 
■ dici . 

Ann- 
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Amici mai not furono di (E) Socrate . 
Dem. Son composti costar di pessimi atomi . 

Sa. Alme n potremo questi ferri rompere , 

O per farvi fuggir ci sarà facile 
Con danari corrompere le guardie . 

Soc. Dite : sapete voi , se fuor dell ' Attica 
Terra luogo vi sia , dove non muojasi ? 

E poi non vuol, ch'aio fugga il mio buon 
(F) Genio . 

Dem. Ah ah . Coi Genj si dee aver crean* 

zia . 

Sa. Dunque ai nemici renderò quel Giovane. 
Soc. Lo tolga il Cielo : i dritti venerabili 
Dell' ospitalità non si tradiscono. 

Dem. ( Ah , le cose rubate non si rendono .) 
Sa. Dunque morrete : e quel che assai piò 
pesami 

Ingiustamente morirete . 

Soc. Muojasi . 

E che avreste voi forse desiderio , 

Ch * io fossi tratto a morte con (G) giu* 
stizia ? 

Sa. Io getto con quest' uom l' acqua nel va* 
gito . 

Farò da me: restituirò quel Giovane , 

Se mai non si ritrova altro rimedio. 

Ho sempre udito dir , eh' è un buon con- 
siglio 

Di due mali trascegliere il piti picciolo. 
Anderò a casa , e sarò qui in un attimo. 
Datemi il braccio , o mio gentil Demo - 
crito . 

Dem. Già risi gli altri , or rido me mede - 
simo . 


Ut 

Son fatto cicisbeo per forza» Un titolo 
Sarà questo per fare una commedia. 

Soc. Deb ! non vi date tanta pena * inutile ) 
Prendan cura di noi quei , eh' bars da 
prenderla . 

Questa è tutta incombenza del mio Ge- 
nio, «' . ... i 

' La falce nell ’ altrui mette non menasi . 
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A N NOTAZIONI. 


(A) QEbben Socrate per teftimonio di Pla- 
U torte in più luoghi non avelie ale 

{ ter li Poetici voli , tuttavolta a difpetto del- 
e Mufe, e d’ Apollo voli’ eflere nel nu- 
mero di que’ tanti Poeti j di cui dille Ora- 
zio . * • 

I • . » . 

Ntc satìs apparti tur versus fafìitet : 
utrum 

Minxerit in patriot cinerei , an tristo 
bidonai . . 

Mover it incestai- - 

Egli dunque per corrifpondere alle vifite del 
Nume de’ fogni colla fentenza di morte fui 
dolio cantò in lode d* Apollo , e non faziò 
mife in veri» molte Avole d’ Eiopo , riputan- 
do cosi poter divenire Poeta lenza lafciare d’ 
efser Filofofo . (i) Chi teflefle una fioria de’ 
Poeti \ che lufmgandofi di non ifmarrir la lor 
vena per fentenza di morte T fono morti can- 
nando , potrebbe in Socrate Mar un epoca 
memorabile . 

(B) La morte, dice Socrate preflo Plato- 

1 n» 


(i) Piatone in Phedone , • Plutarco de au- 
diendis Poetis. 
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ne , (2) pTeflo Plutarco , (3) e predo Cicero- 
ne (4) non è cofa da temerli , ma da defide- 
rarfì , o eh’ ella rafìomigli un Tonno profon- 
diamo , o una peregrinazione lontana , o 
che fia una eftinzione dell’ animo , e del 
corpo . 

(C) L’ anima , giuda il Menu di Demo- 
crito , era fuoco e calore , o fia un gruppo 
d’ Atomi rotondi rapidamente modi , che il 
lor movimento al corpo comunicavano . 
Quindi in Tua opinione moriva 1 ’ uomo , 
quando gli atomi fianchi di agitarfi prende- 
van ripofo , e perdendo quindi il calore fi 
raffreddavano. (5) Opinione empia egualmen- 
te, che dotta. 

(D) Di cofiffatti difeorfi tenuti da Socrate 
vicino a morire pieno il Fedone , quel van- 
tato pezzo di Socratica Filofofìa , cne fpinfe 

Cleombroto a gettarti da un muro , che fol- 
leticò Catone a riaprire le file ferite, che 
fece pianger Cicerone quantunque volte lo 
lede. Ivi fi fa dire a Socrate, ohe le anime 
affai prima d’ entrare ne’ corpi efifteano , e 
che d’ eterne idee erano imbevute : che im- 
prigionate ne’ corpi erano prese da ftupi dea- 
va , e dimenticanza , la quale dal raziocinio 
» •\ . * . .- eia 

^ ' 5 * 

<2) L. c. 

(3) Confulat. ad Apoll. 

(4) Tufc. Di fp. Lib. I. 

(5) Arinotele de anima lib. 1 . cap. cap.2. Plu- 
tarco de PJacitis Philofoph. lib, IV. cap.7. 
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era poi dileguata : che le faenze erano remi- 
nifcenze, e ricuperazioni dell’antiche fmarrite 
idee : che l’ anima era immortale , perchè da 
fe Tempre moveafi : e che fcioira dal corpo o 
godea in ameni luoghi la felicità , fe bene e 
faggiamente avea adoperato ; o fotferi va in 
trifte parti la miferia , fe di ribalderie era 
rea . Con quelle opinioni non però a buona 
dirittura fi vuole , che Platone abbia corrot- 
ta la purità de’ Socratici fenfi colle fue fan- 
tafie bevute da Pitagoriche fonti . Laonde 
più diritto avvifo fi reputa attennerfi a Seno- 
fonte delle Socratiche cofe fcritrore più inte- 
ro, da’ cui libri de' detti , e fatti di Socra- 
te fi raccoglie quell’abbozzo della Socratica 
Teologia . Che Dio invifibile può dalle foe 
opere vederfi : eh’ egli , e non già il cafo , è 
autore, confervatore ., e regolatore del Mon- 
do : eh’ egli in un fol punto , ed in un fol 
atto vede , ode , e governa , ed efitie per 
ogni dove : eh’ egli largifce premj a coloro , 
che fepper piacergli , e cruccia que’ , che gli 
difpiacquero : che oltre quello Nume grande 
altri ve ne hanno deflinati al regolamento 
dell* univerfo : che fiede nell’ uomo un’ ani- 
ma immortale e divina , perchè fimile alla 
divinità , e non già perchè particella di Dio, 
(ìccome finfe Platone ; e che di là beatitudi- 
ne godeano i faggi . Pieno di quelli pen fieri 
fi dice, ch’egli non folamenre non (etnea di 
morire , ma lo defiderava , e ne fapea grado 
agl’ iniqui fuoi Giudici (6J . Sebbene il deri- 

' fore 

£i) Cicerone Tufo. Difp. Lib. I. 
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fore Luciano nel Dialogo tra Menippo , e 
Cerbero dipinga Socrate per timor di morire 
piangente come un fanciullo . Oflerviamo qui 
di paflaggio , che s’ ì: vero , che Soctate on. 
deggiava , fe la morte elìinguefle ogni fenfo, 
o aprifTe la via ad altri paefi , egli nou fu 
dunque fermo nella dottrina dell* immortali- 
tà dell’ anima , come taluno fi perfuade : e 
fembra anzi , che il fuo fcetticifmo non do- 
vefle liberarlo da quelle dubbiezze , ni farlo 
dogmatizzare con tanto ardimento . Ma i 
Tuoi apologifli han voluto cumulare quan- 
to potea giovargli , ficcome i Tuoi accu- 
fatori quanto potea nuocergli . Gli uni , e 
gli altri meritano alcuna volta eguale ere- ri 
denza . r d* >1 

(E) Se Socrate y ficcome altrove fi i det- t 
to t fu nimico degli Aftrologi per le loro ÌJ 
vanità , lo fu anche più de’ Sofifti , e de’Le- » 
gulei per le loro fallacie . Regnava in Gre- 
cia per que’ dì I* arte bugiarda , onde con in- u 
gannevole cianciamento folteneafi or la vera 
e buona , ed or la falfa e malvagia caufa . H 
Ciurmadori vani , fuperbi , ambiziofi , ed rt 
avari ne facean pubblico mercato , e a mal r 
in cuore de’ faggi ne cogliean ricchezze , ed 9 > 
onori (7) . Socrate piefe a sferzargli per mo- ♦ 
do y che gli applaufi in beffe cangiandoli , e 


(7) G. Nic. Kriegh. de Eloq. -Sofift. G.€e-*' 
tardo Walchlo de Vet. Sopbift. & Rhet. 
prsemiis. : - w ‘- 


da loro la Gioventù defecando, fitron ridot- 
ti alla folitudine , ed al filenzio , donde uti- 
le alla Patria , e a lui per le coftoro perfe- 
cuzioni ruina, e morte ne venne. Senza fer 
correre in cjuefta condotta di Socrate una 

S ran vena d’ impoftura , o di puerile inco- 
ia io non fo recarmi in animo , com’egli 
sì vigorofamentc combattefse 1’ arte di folle- 
nere il dritto , e il torto , di eui egli era 
sì gran profefsore, ficcome fopra fi è divifa- 
ro. Ma ritenere perfettamente un carattere 
è difagevole egualmenre ai Tragici , ed ai 
comici , che ai Filofofi . 

(F) Socrate per tutto il corfo della fi» 
prigionia non altro volfe in animo , che Fi- 
lofofici argomenti e volle ragionare d’ ogn’ 
altra cola fuorché di fua difefa . Di che i 
fuoi amici maravigliandoli molto, e confor- 
tandolo a tentar via di fuggire , egli fcher- 
zevolmente dilse loro : che la purità della 
fua vita era il fuo avvocato , e che il fuo 
Genio gli vietava ogni difefa : e poi gl* in- 
terrogò fe fuggendo egli dall’ Attica trove- 
rebbe poi un luogo , ove l’ impero di morte 
non penetra fse (8) . Socrate non era del genio 
di tutti gli uomini , che tengono doverft 
avere men che fi pofsa fretta di morire . 

(G) A Santippe che piangendo fi querela- 
va, 


(0) Senofonte de dia. & Faft. & Apologia 
Socrat. Platone Apologia, & in Phedone, 
Laerzio Lib. H. 
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va , che Socrate ingiuflamente moriva : in ju- 
st, mori tris ; egli rifpofe ridendo : Vorrefte 
voi dunque , eh’ io xnorifli giuftamente ? An 
just t. malie: ì (p) 
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SCENA NONA 


TOOT e ZOROASTRO da Giudici , 
TALETE e ANASSAGORA 
travveftiti . 

• - '*« '• 

ì • 

Jo. A O , f Zoroastro faremo da Giudici . 
Voi altri due sarete quei , che accusano. 
L ’ uno , e /’ altro è un mestiere agevoli*. 

simo , 

.Con gravità sostengasi il carattere . 

Tal et e , abbiate pronto quel catalogo 
Ove ho descritto i delitti di S ocrate , 

Su i quali fonderemo la sentenzia. 

Zor. Ma i delitti son finti : i testimonii 
Mancan ..... 

To. Che importa ? i spiritosi Giudici 
Han per buona ragione un così voglio . 

5’ abbia P intento , f del mondo non cu- 
risi . 

Son l'anima del mondo imbroglio , ed (A) 
k//7* . 

Tal. C otesta è scienza tutta geroglifica. 
A»af. Appresa P han dalle stellate catedre , 
O dalla parte lucida di Cintia. 

To. Ma state cheti . Sento , che si picchia 
All ’ uscio . Ite a veder . 

Zor. Chi potrà essere } 

Adesso , adesso stenderà una cabala , 

Per sapere chi sia . Il novilunio 
E ’ fatto : ma però il punto astrologico..... 
To£ Senza tanta fatica , e tanti calcoli 
State ad udir , che lo saprete subito . 

K 2 Asaf. 
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Anaf. La mogliera di Socrate , e Detnocttf 
Vernano udienze . 

To. Dite pur , che vengano . 

Zor. Voi siete stato un foco troppo facile 
A fargli entrare . Un matto , ed urta fem- 
mina 

Metteranno la casa in iscompiglio . 

To. A me lasciate compier questa fabberittt, 

/ 

4 w* - ; : ' * J 
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ANNOTAZIONI. 


(A) T A mifticar Morale Egiziana chiufa ne* 
•*— ' libri di Toot , e col rigor dell’ ar- 
cano cuftodita , c rimafta Tempre nelle fue 

?> m n re r- e non ce n> * pervenuta novella 
Dell Etica bulgare fuor d^ alcune generali 
nozioni del dritto comune ferbateci da Porli. 

• T j° e ,^ a ^ one ( 2 ) non c * rimane altra 
idea, che d^na dottrina rilafciata e corrotta. 
Le nozze tra fratelli', e forelle vi erari’ per- 
mefle : e il furto, fé non era conceduto, era 
almeno con sì leggier pena punito , che fi la- 
sciava fino la quarta parte delle cofe rubate 
al ladro . Io credo , che anche per que’ dì vi 
eraoo i Iyloralifii dalla gran manica r - 


* f SCE. 

<ìVDè abftin. Lib. IVv $. io. v 
(a) De. Legib. fpecial. 
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..SCENA D E C I M ^ 
SANTIPPE, DEMOCRITO , e i 

fuddetti *r 


Sa» noi sapete , /• jow moglie di Sai\ 

JT questo basti per dovervi imprimere 
i Un poco di rispetto , e di giustizia . 

. . Voi avete gettato ■ in una • carcere 

Il piò saggio , ed il più giusto degli uo- 
t smini 

, E senza eie i suoi falli almerr si sap- 
piano .. 

Lo condannate a morte ingiusta ed em- 
pia . 

To. Madama ha detto ► Or </;rf // 
Socio. 

Dem. { Capperi f questi son que r prodi 'Fi- 
sici , 

Che volean farmi quel famoso recipe , 

Gli ravvisa da- quelle irte barbacele. ) 

Ah , ah . Dico , che non m y importa ni - 
chilo 

Di queste baje ; e che qui con violenzia 
Sol venni per dare a Madama il brac- 
cio^. 


To» Or ben r giacchi Madama vuol inten- 
dere 

Opali sono i delitti del suo Socrate^ 

Qui il reo- fi tragga- y e anch' ai gli oda t 
e discolpisi $ ‘ ...... ... 

E poi si sottometta alla sentenzia . 

Qui 
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aì 

Qui s* Amministra rigida giustizia 

Tuli’ ordin della tela giudiziaria . 

■ Zcr. Noi professiamo una Giurisprudenzia , 

Che gli abissi , ed i cieli c- insegnarono. 

Di Radamanto avrete qui un- .(A) giu* 
dizio. 

Eem. ( Per non pisciare , e non scoppiar dal 
ridere 

Conviene la vescica , e il petto stringe - 
re . ) 






z 


. 





£N. 


1C 4 


ANNOTAZIONI 


J* 


c 



tratto dal carattere di Radamanto leverò td 
incorrotto Giudice deli’ Ombre . Laonde coi 


quella forinola fi efprime un giudizio retto ed 
intero ; e quindi fi potrebbe didurre , che per 
incontrare cofiflatti giudizi convien navigare 
di là da St'ige . 










t \ 


.•t' * ^ t\v ** *v 

. ~ ►* # -1 ** *'■ 



/ 



v •* - sce 

d ■ . • 




. 


M 



S'GENA UNDECIMA 

' 

SOCRATE circondato da-* cuftodi , 
e i fuddetti . 

A 

Soc. JA Desso appunto ho compiuto una fa* 

vola 

D' Esopo, e m' è riuscita chiara e nitida. 
Io ve la voglio recitare : uditela. 

Una Volpe vicina ad una pergola .... 
To. Bravo- il signor Poeta da-' le favole » 
Ora non è tempo di frasche : andatele 
A dar per pasto alle ranocchie stigie . 
Intanto a frasche renderemo foglie . 

Udite un poco quel breve catalogo 
Di delitti. Signor Dottor leggetelo . 

Tah Ristretto delle iniquità di (Ai Sa- 
crate . 

Sprezza e dileggia tatti iDei di Grecia, 
Sogna , e introduce certi noovi DennJfify 
_E va rubando ,•©>- corrompendo i Giovani. 
To. Ascoltaste le vostre tcell evagini } 

Zor. Udiste i vostri enormi sacrilegii-ì 
Soc. Udii y ma intanto P interrotta favohr 
Ripigliane- della Pólpe , e della pergola. 
Dm>. Ab ah . fV come sulle Polpi medita. 

_ UnUorn, che sta per perder la pellicola. 

**• • P* r pietà di me , di voi mede- 

simo - 

*La vostra causa pensate a* difendere. 
kp. lo non pensai ad altro* in tutto il cir- 
colo- 




* 1 * .. „ ..... 

Della mia vita , la qual fu una Sttie 
D' opere giuste » Questa è la mia splen- 
dida 

Difesa , e questo è il mio gran panegi- I 
rico. * *■' 7 

Sa. Ma un poco piìt scendete all' individuo. 

Soc. Tentai farlo due volte t ed interrup- 
perni - * 

L' autorevol divieto del mio Genio. 
jO Ora sapete • voi cosa sovvìeriemi ? 

Sarebbe meglio dir nella mia favola 

La Volpe innamorata d’una pergola. 

Per spiegar- della Volpe il desideri f. 

To. Costui vorrebbe volgere in ridicolo 
Le saore leggi il tri banale e i Giu - 
dici ' • 

Ma gli emp] scherni saprem noi correg- 
gere - ' - • V* - , 

-\i1Con una esemplarissima (B) sentenzia. 
Dunque da questo Tribunal veridico 
«i* definisco , decreto , e pronunzio « 

P be il reo per sue malvagità si merita 
Di dover tosto la cicuta beverei 
Mio Collega ir or qual à il vostra sufi- 
, / frogstt}'-*. } -tv ^ 

Zor. La religio» richiede y e la giustizia r 
•Ohe' ha mia, fava- colla vostra uniscasi . 

Soc. Or sY trionfo. r or al godo , « tripudio» t 
Amica ver ie&,. sciolto d alesar cere j. 

De? sensi erranti » e dalla carne Ubero 4 
Potrò mirarti senza velo e nuvola»^ 

Dem. La scienza dhaostui&i be « bisbetica. 
Convita y eh' ab nmoja per pater raggiami 
gerla. * 

fi' - \ . i Soc. 




Soc. Giudici venerandi , io vi ringrazio , 
Che degli Eroi , e degl ’ Iddìi al numero 
Mi riunite . i'o/o raccontandovi , 

C^e quando sciolto dai terrestri vincoli 
Sarà lo spirto , per me ad Esculapio 
Cow «» g<z//o offeriate un (C) sacrifizio. 
Dem. iVr wo» lasciarsi dal sonno. deluderci 
Ed esser negli Elisi un ombra vigile 
Vuole un Gallo , che canti il gallicinio . 
V uom viva „ o muoja è. un animai ri- 
dicolo . 

Sa. Aimè ! le cose vanno a precipizio. 
Fermate per pietà , cortesi giudici. 

Se reso vi sarà quel vostro Giovane 
Cancellerete voi P aspra sentenziai 
To. Udite . Siam persone discretissime . 

Se nostra roba ci vorrete rendere , 

Anderà la sentenza in fumo , e in pol- 
vere . 


Dem. ( Ab. Giudici son questi, incorrutti- 
bili . ) > 

Soc. Io mi protesto , che non . voglio vivere ... 
Sa. Prevedendo , che questo era il rimedi * 
Per ischtvar il mal , che soprastavami , 
Condussi qui con un suo amico, il Gio- 
„ : vane . - 

Chiamate Pitta;. A lei gli diedi in guar- 
■-'» dia.. 

Soc.’ lo do per' nulla tutte queste - trappole . 
To» Pitia,, si chiami , e i disertar conducaci. 
Dopo tante burrasche , e tanti turbini 
Atfin. la. nostra barca, in porto ■ naviga. 
Tanto predisser tutti i miei oroscopj. 
So& S dntippe mia , che fate", il favorevole 

K 6 • Pun- 


Punto aspettato, in cui patta di se togliermi 
Dall'inviluppo torpido corporeo 
Voi mi guastate . I Dei ve lo perdonino . 
Dem. Non vi turbai! . Su persuadetevi 
Un altro pocolin di tempo a vivere r 
hf grazia almen di sì pietosi Giudici. • 

• 

i.é »a» - strati vflrój. 

- ,ti\ JMt ■ v ■ ■ . ! 

mm-i**. ■ • 

■-v '• 











22 , 


.! ' 

ANNOTAZIONI. 




(jA) T^Latone (i) , e Laerzio (2) ci narra». 

A reno la fomma de’ delitti , che a So- 
crate furono imputati ; cioò, che contro il 
dritto »ve. il giudo egli negava edere Dei co- 
loro, che la Città avea ricevuti per infìitu- 
zion de* maggiori ; che introduce» nuovi De- 
moni ; che corrompea la Gioventù ; & che 
meritava quindi la morte . I fuoi acculatoli 
nel. dì, che. fi tenne giudizio contro di lui , 
aggiunfero , ch’egli in dileggio prendea i fuf- 
fragj per fave : eh’ era amico di Crizia , e d.’ 
Alcibiade perniziolì Cittadini : che aizzava* i 
fuoi fcolari a negare ofTequio ai Genitori : 
che corrompea i luoghi de’ Poeti ; ed altre 
malvagità cumularono raccolte poi da G. 
Naudeo (3), da G. Clerico (4), t da Filip- 
po dt Morrai (5) . 

(B) Socrate net eorfo della fwtcanfa dileg- 
giò così amaramente gK Acculatoti , ed i 
Giudici, e lodò così altamente fefìèfTò, eco» 
tanta baldanza: rifiutò le propofizioni d’ ac- 
comodamento, che invece di calmar le furie- 
de’ fuoi nemici irritandogli vieppiù , invigorì,. 


me* ateusts dì Màgi et- 
ti) Syl. fhilol. 

(jj Dell» Vctit. della Religi Grifi- 



«Faffrettò la fua condanna . Tanta caparbie, 
tàidi morir io avea.prefo (6)*. 

(C) Poiché Socrate, fu giunto al' piacere di 
vederli condannato a bere il veleno , prorup- 
pe in quegli Urani ringraziamenti, e in quel- 
le efclamazioni, di letizia ,. che fi leggono 
ampiamente nel Fedone . Ivi s’ incontra an- 
cora il bizzarro- facrifizio. d’ un Gallo , che 
Socrate in Tuo teftamento comandò , che ad 
Efculapio fi- offende dopo la fua morte . Ev- 
vi un -adagio Socratis Gallus-, che altri leg- 
gono Cali us . Paolo Manuzio- interpretando- 
lo avrebbe parlato di quello facrifizio , fe lo 
aveflfe faputo . E v vi ancora una difiertazione 
inedita d’un bizzarro Spirito , la quale ha. 
per titolo : De Socrate Calli sacrificalo 
; 4» iMvpMh 4MK.- -, 
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S C E N A; ULTIMA. 

EURIDICE ORFEO. r PITIA , 
e i fuddetti . 

i ' Vv " - 

J i . • •• 

O mi sento- sfintTy vedendo ì torbidi 
Sdegnati ceffi de' nostri avversarii. ) 

Orf. ( Fatevi . cuor:, con. voce franca e It- 
fiera 

Com' io vi dissi , favellate, li termini’ 

Or fórse è giunto di nostra miseria. : 
v Viene- il sereno- al fin dopo le nuvole . ) ; *t 
To. Avete ancor e ampi ut a la commedia , 

! Finito • avete - ancor di far le maschere , 
v O valorosi Cavalieri erronici ? 

Traete pur- qui avanti r ed arrossitevi 
A gran ragion di vostre babbuassagginh 
Zor.. Fuggiaschi. r . ladroncelli , v nella trap- 
pola. ■ y _ . 

V' abbi am pur colti. Con vostre- malizie' 

: Credevate sfuggir di mano ad uomini 4 
Cui la terra , gli abissi e i cieli ser- 
vono !' 

Eu ; Sapienti amici ( che col nome solito 
Voglio t . e debbo chiamarvi ). non v' è in- 
cognito ( # ^ 

v Quanto- su noi possa il' figliuoli di Venere,. 

Amai perdutamente , non dissimulo 
, Amai Orfeo ; e fu il. cieco- Cupidine, .”. 
Che l' aureo strai vibrò nelle mie viscere.- 
Egli alla fuga, ed egli al .furto spintemi.- 
«- v % 6 li di queste menzognere spoglie 


Mi 


2J1 

Mi ricoperse: egli mi diede audàcia . 
Contro r armi d'un Nùme\ e contro i 
vincoli , 

Onde mi striate , potea mai resistere 
Tenera , sconsigliata , Verginei 

Che le cose d' amor son colpe picciole 
Lo potrebbono dire anche i Filosofi . 

S*; Costei è Donna ? tanto meno importami 
Di renderla a costor. ) 

SOC. ( Costei è femmina I ' 

Si renda a chi la vuol ; che non 2 ma. 
bile 

Da comparir nella Scuola Socratica.') 

Pit/. ( Svetto avea un drudo d* miei bisogni 
idoneo. 

Trista me ! se stringeasi il matrimonio. ) 
Eh. Io voglio , che i miei falli al fin s y e- 
mendino'y 

tE vo’ pormi in perfetta indiffirenzìa . 
Svelgo dal seno i dardi di Cupidine . 

Di tutti quei , che alle mie nozze aspi - 
vano 

Un piìi d x un- altra amar non voglio . U- 
d itemi , 

Voi che di me nudrite desiderio , 

B che bramate i miei dotti volumini f . 

In cui tutta dell ’ Africa , e dell'Asia 
La misteriosa arcana Scienza chiudesi , 
Tra voi il più dotto , ed il piti merite~ 
vole 

Io sceglierò . Dunque chi vuol concorrere 
All ’ acquisto di me s' affacci , e porgami 
Un dono, c un segno della sua Sapienzia, 

Gl? 
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Ch? io vedrò quindi qual mi debba eleg- 
gere . 

Non siete , come ci volete vendere , 

Sublimi e incomparabili Filosofi , 

Se voi non approvate il mio giudizio . 

Zor .lo l' approvo. (Per me sta lavittoria.ì 

To. Anch ' io sono contento . ( E' vinta Eu- 
ridice. ) 

Orf. Consento arte b' io. ( Gli allocchi son nei 

vischio 

Avviluppati dalla l or superbia. ) 

Dem. A un decreto sì bello anch' io coscri- 
vami . 

(Le mie morte speranze ecco rinascono.') 

Tal,. Sehben tra' piedi io mai non volli (A) 
femmine , 

Pur anch' io per costei voglio concorrere y 

Ed acquistar l' Orientai Sapienzia. 

Anaf. Per soddisfar la brama insaziabile • 

D' intender nuovo scienze, e nuovi oracoli } 

De' concorrenti vengo anch' io net numero. 

( Forse i Libri , o- la Donna iè saprò vin- 
cere. ) 

Soc.. Per me al mondo v' è solo una Sà- 
pi enzì d , 

Che m' insegna a saper , che nulla io sap- 
pia : 

Per me una Donna v' è , che m ' ì sover- 
chia ; 

lo non voglio altre scienze , ed altre fem- 
mine . 

Eu. Or dunque , dotti e valorosi spìriti t 

Le vottte filosofiche dovizie 

Cf. 
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Offrite a gara . ! qual desio mi tti* 

mola . 

Il piu degno tra voi mio sposo eleggere. 
Zor. Dal memorando trabocchevol numero 
De' miei libri di cuoi di tori indomiti 
Formati , e scritti, con aurate, lettere , 
Crossi e pesanti tanto , che per muoverlo 
Oh ! quanti buoi appena fiato aveano , 

Io ne trascelgo' i miei famosi ,(B) Oracoli 
D ' ogni saper misterioso cumolo , 

E gli dedico a voi , mia bella Euridice. 

■ To. De' miei volumi fra le tre miriadi t . 
Ora fatti di biblo , or di filiride y 
Or fabbricati di pesanti (C) marmori , 
Che a. rammentarli sol fan raccapriccio , 
Scelgo il Penna ritiro , eh' è il mio Capo’ 
, d' (O) opera } 

E a voi , mia Diva , lo consacro , ed of- 
ferir.. ... . 

Dem. Or io non scrissi così grosse macchine , , 
Che non dal peso i libri si misurano. 

Nel poco> e buon, trovai la mia delizia « 

10 vi darò due coselline picei ole , 

h Ma. ripiene di succo , e di sustanzia . 

L' una sarà la Pietra filosofica ; 

L a seconda sarà V oro (E) potabile . 

Che ve ne par ? non. son queste quisqui- 
•Aàm >■■■ 

Ah ah ah ah . Ho vinto r ho vinto Eu- 
ràdio* v- . . - <&+ 1 » « —V- 
Ta; Potrei offrirvi il mio - sistema acqua- 
tico , . 

1 miei ritrovamenti geometrici , 

11 miti sicuri peregrini metodi ■. 

Dì 



Di saper misurar P alte (F) Piramidi , 
E di predir del Sol tutti i deliqui ; 

Ma sol la mia, sfera ■ armillare io v’ of- 
fa *' 0 ». 

Che il mondo rappresenta in picciol (G) 
orbita . 

Anafs. Anch ’ io far vi potrei lungo catalogo 
De' doni , onde potrei farvi ricchissima ; 
Ma di parole io fo gran parsimonia, 

E v' offerisco, in sensi brevi e semplici 
Un tremendo argomento insuperabile 
Per provar , che la neve non è candida 
Ma è piti negra di tutta P (H) Etiopia 
Orf. Io senza farvi tanti prolegomeni 
Epilogo i miei doni in, poche sillabe . 
Sono figliuol dell * opulento Apolline 
P adre dell' oro , e delle- gemme origine : 
Sono sul fior dell ’ età mia piìt giovani ! 
Sono Poeta , e Sonatore , e Musico , 
v Ma non di quei , che per metà som uo- 
mini . 

Questi sono i miei doni , amata Euridice. 
Soc. ( Giocherei , che costui vincerà il pa- 
lio . ) 

Eu. Eccomi giunta <e dare il mio giudizi # 
Su i doni offerti , ed il mio sposo a sce- 
gliermi 

Ma mentre io parlerò , ognun rammentisi 
Ciò che promise , e faccia alto silenzio • 
S' io. per marito mi volesse eleggere • 
Zoroastroy dovrei , far mercimonio 
Di cuojo.. per poter suoi libri vendere r 
Che non hanno di buono, altro , che- il* c(- 

r, ° * ' ' s . H* 1 » ‘ •< i 

Zor. 



Eut La promessa rammentatevi . 

5V poi Toot mi risolvessi a scegliere t 
lo dovrei fare la Bibliotecaria , 

Ed assestar que' libri suoi marmorei 
Più da capir , che da portar difficili : 
Poi diverrei Negromantessa , e Zingher» y 
Che per Dorme fu sempre un vituperio. 

To. Stordita 

Eu. Olà mettetevi in silenzio. 

lo non dico poi nulla di Democrito. 
Ognun la soffiatrice , ognun la chimica f 
La C erretana , la mima , la Comica , 

Mi chiamerebbe : oh che bel matrimoniò 1 . 
Dem. Ah ah , c ver : sarebbe cosa lepida, 
Eu. Se per Talete poi fossi pieghevole , 
Dòpo ■ lunga fatica geometrica , 

Dopo aver misurate le piramidi , 

E dopo - aver studiati ecelissi , e circoli , 
Altro che un tristo imbandì mento acqua* 


Non vedrei comparir su nostra tavola . 

Io voglio terra } abbia chi vuol t' oceano. 
Tal. Che bestemmia l . . . • 

E»; De’ patti ricordatevi . 

S' io poi volessi scegliere Anassagora , 

In un momento mi farebbe perdere 
ha bianchezza del seno y e della facci a, 
E mi trasformerebbe in Dorma etiopica. 
"Ma senza danneggiai- le donne candide 
Vada una moglie a tor nella Negrizia, 
Anafs. Sciocca . . . . 

Su. Non vada la promessa ■ in aria . 

Ma se in fine vorrò in mano stendati 
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T Al vtZZOf figliaci del biondo Afolline 
Vtdrommi unita ad un leggiadro Giovane, 
Che fu il desio , la cura , la delizia , 
Id il furor delle Donzelle (1) Tracie. 
Viveri) in feste , in balli , in suoni , in 
cantici , ... 

I avrò di gemme ; e d' oro ampia dovi- 
zia . 

Dunque , mio dolce Orfeo, ecco la desterà. 
Orf. Del dono , che mi fate , io vi ringra- 
zio . 

Meco fatene festa , e rallegratevi , 

•O venerandi altissimi Filosofi . 

Dem. Ah ah ah ah . 1 Giovani scherzevoli 
Gi hanno fatta la barba di capecchio . 
To. Quanto fui stolto ! così suol succedete 
A chi vilmente al putrii giudizio 
Si sottomette d' insensata Femmina : 

E fui pur stolto ancora ad aver credito 
All' arie maledetta negromantica . 

Se fo più il mago , che mi porti il Dia - 

«itfe. -r- o/ V- ‘ * 

Zor. lo d' alti * cosa non mi mtrav ‘gb° r 
Ohe degli astri , e del C/V/, che mi pre- 
dissero 

Piena vittoria , e poi mi beffeggiarono . 
Vada in malora quest' atte ingannevole. 
Za non veglio-, mai più esser astrologo. 
Tal. Io creata , che i miei doni nobilissimi 
Potesser conquistar Minerva , e Venere, 
Éd a Costei parvero stoppa , e paglia* 
Misurare la Terra , e le piramidi , “v 
E indovinar gli eccitisi J assai più fa- 

fitbp • 1 1 1 -a ►or'n ' ^ ** v '■> 'ÌV 4'*.** : 
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Che misurare i cuori delle Femmine , 

E delle insidie lor far vaticinio . 

Anafs. Chi detto non avna , thè da vittoria 
Stava a favor del mio gran raziocini e? 
Ma sempre pende al suo peggitr da Fenu 
mina . r 

Soc. Le Scienze astratte , ed i sistemi ai. 
fissimi 

Non msegnan la strada di hen vivere . 

Ci oc eh' è sopra di noi nulla appartieneci. il 
Meno astrazione , e un poco più di pra • 
fica,- ' : < wp 

Meno di Scienze vane , e un po' più di' 
Etica ; 

Un po' più di nozion di se medesimo , 

Un poco più di studio sugli altri uomini , 
Un po' più di dottrina compagnevole , 

Ed un po' più di Cittadina scienzia . 

Chi si pasce d' assiomi , e d' arzigogoli, 

"bolo, • 5 | 

Ed tn sua società si fa ridicolo . 

V »i già avete veduto il lupo in favola . 

Ma or che il fatto disfar non è possibile. 

Si faccia allegramente il sposalizio , 

E di necessità fatevi merito. 

Sa. Ecco l' infermo , che vuol far da medico. 
Pit. Or giacché questa scena è giunta al 
termine , ' - e- *r at m 

V orrei anch' io , come già fece Euridice , 
Sveller dal petto i dardi di Cupidi ne, 

E mettermi in perfetta indi fetenzia: 

E di color , che alle mie nozze aspirano 
y edere i doni , e mettergli a disaminai 
d E 


\ 

\ 

s 

V. 
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£ poi il piU dotto, ed il piti meritevole \ 
Sceglier fra tutti , e per marito prenderlo. 
J>em. Ah ah ah ah , la sordida cornacchia 
Delle colombe vorria far la scimia . 

Vedi che muso da gire in bigoncia . 

Rida Imeneo , rida Cupido , e Venere. 

Sa. La buona Pitia ave ragion da vendere. 
Andiamo a casa mia , ed ivi P esito 
Vedrem di questa nuova concorrenzia , 

£ vi celebrerei n lo sposalizio . 

, Voi altri intanto con allegro strepito 
Paté plauso alle nostre Fanciullaggini. 
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annotazioni, 

(A) ✓^'Omecht; alcun fra gli Antichi abbia 
dato Moglie , e Figliuoli a Talete, 
fembra però più fimile al vero , ficcome nar- 
rano Laerzio (i), Suida(2), e Plutarco (3), 
eh’ egli a Solone maravigliato del fuo celiba- 
to , dicefle , che tra’ piedi non volea Moglie, 
e Figliuoli -, perchè eran perturbatori della 
Filofofica tranquillità: e che rifpondeflTe a Aia 
Madre , quando lo premea a menar Moglie 
in frefea età : e troppo tolto ancora : e quan- 
do lo follecitava in età matura : è troppo 
tardi . L’illuftre Baftarda di Carlo V. che 
fanciulla fu Moglie d’ un Uomo , e Donna fu 
Spofa d’ un Fanciullo , conobbe la verità di 
quell’ afforiAno : e tutto l’ immenfo popolo 
degli Spofi feonrenti la conofcoao egualmente. 

(B) Pefcar nella rimota Antichità nomi 
famofi , e porgli in fronte d’ opere fognare 
dall’ importuna per dare autorità ad opinioni, 
che ne fon fprovvedute , è un antica fallacia, 
che ne’ tempi, e ne’ paefi delPignoranza.fi ì 
troppo lungamente usurpato un credito inde- 
gno , e una fortuna non meritata . Zoroaftro 
era un nome baftevolmente glorio fo per fer- 
▼ire ai dUTegnt degli architetti delle aeree 

ca- 


Ci) Lib. I. 

£2) ©**« . 

($) In Solone. 
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cafteWa . Quindi fendo fiato detto , eh’ egli 
nella fua Solitudine avea ferino dodici gran 
tomi fatti di cuoi di tori indomiti , e ferini 
a lettere d’ oro , ogn’ un de’ quali ncn potea 
muoverfi fe non dalla forza d’ un bue , tro- 
varono qui gl* impofiori un campo , ove pian- 
tar le lor frottole . Da quella piantaggine 
nacque il libro intitolato Zenduvesta , ovve- 
ro Zsnd , o Zind , grande raccolta delle li* 
turgie, e de’ dogmi delia Religione , e de* 
coltomi , di cui ulano ora que’ Perfiani detti 
1 Jazidiani dalla parola Perfiana Jazed , che li- 
gnifica Dio , i quali fi vantano di feguire le 
leggi di Zoroafiro. Un efemplare di quello 
libro cadde in potere di T. Hyde , che lo 
riputava un teloro , febben altri più fanamen- 
te io reputino nten delle piume. Sono dello 
lleflo pélo i libri ” C P‘ voc-euf de Natura : rupi 
hutu-i ti/ìiuv de Gemmis : AupoerKciriKn «aor tKi*. 

Prtediftiones ex inspeéìione Stellar uni , 
de’ quali parla Suida (4) : e il l'acro Com- 
mentario de ’ riti Persiani , di cui v’ ha me- 
moria predo Eufebio (5) , e le Rivelazioni , 
o 1 Apocalisse di Zoroafiro vantata da’ Gno- 
mici , . cu * finzione Porfirio rimproverò ai 
Crilìiani (6) : e il libro delia Magia attribui- 
to a Zoroafiro da Ermippo predo Plinio ; 
Ma fovta tutte le rammentate opere foriero 
in altifltmo grido gli Oracoli di Zoroafiro 


det- 


(4) . 


Ev. Eib. I, 
ra Plotini . 

Com, Filos, 
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detti *#y/« tenuti per un preziofo monumento 
dell’ antichifTima fapienza da Porfirio , ca 
Giamblico , da Proclo , e da altri Platoni- 
ci della feuola Aleflandria . Per tacer qui 
delle antiche imperfette edizioni parigi- 
ne di quelli Oracoli , la raccolta , che ne 
fece F. Patrizio , è la più copiofa ; h dietro 
l’oime di lei T. Stanlejo , e G. Clerico re- 
golarono le loro edizioni . Intorno a quelli 
Oracoli corrono oppofite opinioni . Giovanni 
Pico Conte della Mirandola, e Ottone Eur- 
nio gli ebber per legittimi parti di Zoroa- 
Pro . T. Stanlejo , G. Clerico , e G. A. Fa- 
brizio , febben gli ravvifino fparfi di Greche 
forinole , e di Pitagoriche e di Platoniche 
acutezze, voglion però , che vi fplendan per 
entro gran lumi del penfare Caldaico . T.Hy- 
de, T. Burnet , G. r. Buddeo , I. Beaufo- 
bre , G. L. Mofemio, ed altri avvifano , gli 
Oracoli di Zoroaftro efsere fpurre produzioni 
di qualche Grecolo dopo l’Era vulgare. Noi 
lungi dall’ entrar nello fpinajo di quella cor.- 
tefa ci maravigliamo anzi, come lo fconnefso 
ed ofcuro centone di quegli Oracoli pieno di 
cofe fantafliche , e di Brani 

Nomi da fare spiritar: i Cani . 

dbbia potuto occupare gli lludj di tanti Ero- 
di ti . Egli farà dunque bene chiuder quella 
bifogna colle parole di D. Uezio , che tutte 
le opere di Zoraflro ftringe in un fafeio , e 
le reputa egualmente figliuole dell’ impoflu- 
Palla fama ( egli dice nella Pimoflra- 
f zione 

u »■ ' • « •**•••• - 



zione Evangelica ) e dalla estimazione di 
Z oro auro nacque la fallacia di coloro , che 
certi Orat oli magici scritti in greco vendet- 
tero agl* incauti .... Ma accostandovi le 
nar fi ri* esala l' odor della fraudo . Più an- 
tichi sol veramente , ma nulla più sinceri 
gli Oracoli , ci? esiste ano a' tempi di Creso , 
secondo che narra Niccoli Damasceno . Nem- 
meno sinceri sono i libri in caldaico scrit- 
ti \ e da' caldaici commentar j illustrati , 
che raccontasi G. Pico aver posseduto . Norr 
è sincero il libro Zind , in cui dicono con- 
tenersi riti magici , e la disciplina di ado- 
rare il fuoco .... Non sono sinceri i ven' 
tintila versi , chi per testimonio di Plinio 
Ermippo spiegò ■ . Dalle stesse • incudi de' fal- 
sar/ sorse il codice delle leggi Persiane Zun- 
dawestaw . Indi sorse ancora il libro Zs- 
r cast rico , che si vantavan di possedere i 
Seguaci di Prodico. Indi que' libri , di cui 
parla Snida , que' della Magia , e quello 
intitolato il Regno di Dio assiduamente da' 

• Persiani maneggiato . 

, (C) Se per muovere i libri di Zòroallro vi 

voleano dèlie paja di buoi , per muovere- 
quegli d’ Ermete vi volean tutte le carrucole, 
e tutte le leve della Meccanica . Quegli 
eran di cuoio, e quelli eran talvolta di mar- 
mo . Quegli eran dodici tomi , e quelli oltre* 
pulsavano trentamila volumi . Sono famofe le: 
colonne Ermetiche , e le fotterrauee cavità 
vorgate da Toot con- facro dialetto , e con 
lettere geroglifiche , ficcome narra Mattato- 
ne , ptel'so Sinceilo . Sono famofe le due de- 

L z , due 
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cine di raigliaja di libri intorno ai principi 
univerfali , che Giambico (7) attribuire a 
Mercurio , o i trentafeimila cinquecento ven- 
ticinque volumi fecondo Manetone , o gli 
ventimila giufla i computi di Giulio Finni- 
co (8). E’ così fmisurata la farragine di que- 
fli libri , che non v’ ha chi la voglia portare. 
Alcuni dicono , che i numeri vanno errati (9) . 
Altri penfano , che non fofsero libri , ma fo- 
gli , o verfi (io). Altri gli hanno per impo- 
rrire nate dallo (lefso fpirito , onde trafsero 
origine i mentiti ferini di Zoroaftro . Coloro, 
che hanno non folamente letto , ma efamina- ' ' 
to Giamblico, vi trovano, che in quegli an- 
tichiflìmi tempi v’ era forfè la moda , che 
rifufeitò poi anche fra noi d’ intitolare Mer- 
curj moltiffimi libri , i quali accolti infieme 
folto il nome di Mercurio , fenza ch’egli per?, 
avventura vi penfafse giammai , poteron for- 
mare quelle Imifurate moli librarie , folto il 
cui pelo 

T ristior Ulne dado Bibliopola gemit . • 


Se fu mai vero quel bel detto di Callimaco , 

. . • f. . r «-a. eh* 


'■ (7) De Myft. Aegypt. 

( 8 ) Lib. IL Mathfef. 

( 9 ) T. Galeo ad Jambiic. de Myft. &c. eG. 
A. Fabrizio . B. G. Voi. I. 

(le) Homio Hi fi. Philof. Lib. I. cap. 6. e 
S. hochart. Geogr. Sacr. Part. IL Lib. I. 
cap. ìjc ... i . ■„ 
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che un gran volume è Tempre un gran male, 
riguardo a’ libri d 1 Ermete e veri (Timo . 

(D) Il Pcmandro , o lia Sermone della na- 
tura delle cofe , e della creazione del Mondo 
è un libro fuppollo Ermetico aedamaro tanto 
dai pefeatori ce’ miflerj . Altri ve n’ hanno 
ancora dello ftefso calibro pubblicati da F. Pa- 
trizio (n), e riferiti da G. A. Fabrizio (1 2). 
Ifacco Cafaubono (13), R Cudvvort (14) , 
e G. L. Mofemio.(i5) vi fan fopra un dot- 
to piato , così poco meritato da quelle caba- 
le di giuntatori . 

(E) Gli Alchimifli , che ufano il mantice, 
e il fuoco per efser folli , fotto la tonaca di 
Democrito fanno trovSr ricovero alla pietra 
filofofica, e all’oro potabile , tormento , e 
ruina d’anime tapine (id) . Un libro de la- 
pide , che fi narra efsere (lato ferino da De- 
mocrito , e varie opere Chimiche a lui da* 
falfarj attribuite han dato fondamento a que- 
lla finzione . La caufa dell’ Alchimia , quan- 
do anche avefse Democrito per avvocato, e 
Mercurio tre volte grande per autore , ficco- 
me gli Alchimifli balbettano , non farebbe 
men difperata . 

(F) Taiete (ludiò la Filofofia , e la Geo- 



(1 1) Nova de univerfis Philofoph. 

(12) Bibl. Gr. Voi. I. .* 

(13) Exer. Antibaron. Ex. I. Diatrib. X» 

(14) Syft. Inteii. cap. 4. §. 18. 

(15) la Cudvv. '■ 1 

(i< 5 ) Olao Borrichio de Arte Chem-«— j 
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metria dii Sacerdoti d’ Egitto , e pieno della 
opinione della fmifurara Capienza di que’mae- 
ftri , non fi avvide , eh’ egli era giunto a fa- 
perne piu di loro. Narra Plutarco (17) eh’ 
egli infegnò agli Egiziani Dottori di mifurar 
l’altezza delle Piramidi : ritrovamento, che 
fece loro inarcare le ciglia . I problemi geo- 
metrici di fua invenzione inferiti da Euclide 
ne^fuoi Elementi fi riferifeono da Proclo (18). 
Quelle fono picciole cofe , che mollrano in 
quale abietta fortuna giacefse la Geometria d* 
Egitto . Chi non fapefse a’ noftri dì altro che 
sì tenui rudimenti farebbe un Geometra trio» 
boiate . 

(G) Non folamente Talete ofservò I’ Ec» 
elidi del Sole, ficcome raccontano Plinio (19)* 
c Plutarco (20) , ma le predifse ancora , fic- 
come aggiungono Erodoto (zr), e Laer- 
zio (22) . Sopra tutto gli recherebbe alto 
«noro l’avere, febhen ^roftoì inamente , divi- 
fo il Ciclo in cerchi , o zone col ritrova- 
mento della Sfera dalle armille , che la divi- 
dono , appallata armi Ilare ; ma non fi. facon 
certezza, s’egli fia fiato il primo a rappre- 
fenrare il mondo con una Sfera aperta . 

(H) Anafsagora non Svergognò mai tanto 

U 

O7) In Sympofia .. 

(18) Eoclid. Lib. I. 

(ip) Libi IL cap. p. 

(20) De PI. Phil, Lib. II. cap. 24, & 28.. 
(2t) Lib. I. 

(22) Lib. L. z .. . 
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la fua Loica, quanto allorché fofìenne quel 

r uerileparadofso, che la Neve era negra (2$). 
1 lue lepido argomento era quello. La Ne- 
ve altra cola non è che acqua condenfata . 
L’ acqua è nera : dunque è altresì nera la 
Neve . Quanti ravviamenti d’ intelletto in 

f ioche parole ! E pure una cofifarta baja ebbe 
'onore d’interpretazioni , e d’apologie (24). 

(I) Contendean per Adone Proferpina , e 
Venere . Giove difinì , che ne’ primi quattro 
meli dell’anno Adone fofse in libertà , ne’ 
quattro feguenti fofse di Proferpina , e ne* 
quattro ultimi di Venere . Ma Adone non 
volle vacanze, e le rinunziò a favore di Ve- 
nere , a lei offerendo i fuoi quattro meli di 
libertà . Così racconta la decifione di quello 
piato Apollodoro (25) . Ma Igino (2 d) nar- 
ra , che Calliope delìinata da Giove a dar 
giudizio , ordinò , che Adone vivefse fei meli 
con Venere, e fei con Proferpina: e che Ve- 
nere corrucciata perché fe le defse per metà 
ciocche volea intero , ifpirò alle Donne di 
Tracia un cofiffatto amor per Orfeo figliuolo 
di Calliope , che ognuna a’ efse sforzandofi a 

to- 

(25) Cicerone Accad. Qusefir Lib. II. ofTìa 
IV. Lattanzio Lib. III. & V. Galeno de 
fimplicitate Medicam. Lib. II. cap. 1. 
S. Empirico Pyrib. Hypotypof. Lib. I. 

(24) P Òb(CTV. Hall. Tom, I. 

( 25) Biblioth. Lib. III. 

'26) A Aro. Lib. II. cap. 7. 


E» 
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toglierlo per fe , fecero il tritio Giovane in 
brani . Non e quella la prima volta , che i 
femminili amori fono fori funefti a coloro , 
che ebbero la fventura d’ efsere gli oggetti , 
e le vittime . 


n 


FINE. 
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